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AL REVERENDISSIMO 


“PAD RE MAESTRO 
GENERALE DE TVTTO L'ORDINE 
__ DEPRAEDICATORI, 


iP. bis: SE RAFIN O Cavalli da Brefcia, 





Oli ucramente facri e 
religioft riti ( Reueren- 
disfimo Padre) 4gloria 
d'Iddio, €5 4 commune 
utilità dell ‘anime (oro 
in diuerfî tempi da’ no- 
| na fin Padri ufciti; come 
quelli del ldiwinifi imo Sacramento; Del fantif= 
fimo Nome d’ Iddio contra le beftemmie “e 


A è Sper- 














Shergiuri s;nuonamente inflituito in ]{pagna 
Quello della Croce,e l’altro dell Annuntiata, 
di quel eran Cardinale T'orrecremata sone 
con pia liberalità fifalua ogn’anno lanima è | 
l'honore dictante fanciulle ; 5 altri ; che. 

quefto nostro facro Tempio della Minerua di 
Roma ,uediamo con mirabile concorfo e. de- 
siotioni de popoli fiorire; 3 quali , ancor che 
tnitifiero( fi come furono inftituiti )come (cor 
tacgquida de fedeli; nel pericolofo camino di 
queftautta,e tuttifieno Stati come tali dal 
mondo piamente abbracciati;Q uello pero del 
Santifstimo ROS+ARIO1n particolar ho- 
nor e gloria della Santi/sima Vergine , uedia 
mosche st comefu da l'ifleffofanto capo © an 
tore dell'ordine fondato ; coficon l'ordine s'è 
quafi per tutto diftefo,eper piu facile, e più cò 
mune, e più ficuro meZZo, per far questo ca- 

«mino da tutti indifferentemente ricewato et of 
feruato; fecondoche anco di tutti è pia e gene 

ralamnocata eprotettrice quella gran Ma 

dre digratta; chetante val ineffo denota». 
mente inuochiamo. E fe ben; conforme alla. 
com- 











commun conditione delle cofe di qua giù, fe- 
condolawarieta de tempi, e fiato quello facro 
vito; bor pi, bor meno in'frequenta e deuo 
tione:netempiperò noftri(che chiamerò con 
tro Pufo commune felici, poiche fono corretito 
ne de paffati( uediamo queftafantifsima de- 
wotione di modo propagata e diffufa, chenon 
epartedel Chriffttanefimo ; oe ella non fia, 
ladio srana,giunta,& con incredibile affetto 
e deuotione abbracciata da ogni ftato e condi 
tion di perfone: 4 commune utilità e beneft- 
cio dequali uedendoto V.P_Reuerendifsi- 
‘madefiderofa di uedere quelto (anto Rofario 
riformato ; ‘e vridotto 4 denoti,breni,e rifolu- 
ti o) sì per l'antico, per efferecritto 4 (cm 
plici popoli di quer tempi, bifognofo forfe di 
‘qualche correttione sj com'anchoper li nuoni , 
_nuonamente , non ta 10% afciti come altrut 
pianta ; bifo ognofi ide propry cultori; efendo 
ogni (uopso uoler e defederio è me uino comar 
dameto et forZa : mi fon difpofto, oltrel’o blzo 
e debitomio proprio( anchor cheminimo mena 
bro di queftosWlustre corpo) (enon di acrefce 
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re; di conferuar almeno queSta facra bored 
tà ,edi (eco.infieme affaticarini per commun 
falure: Con quell'impeto dunque di defiderto, 
dacuifpinti; più che da configlio mofsi 3 fa» 
gliono alcuna uolta gl’homint ,nonmifuran: 
dole forZeloro,metter[i(diro coft )4 uolo fenta 
ale, mifon-topofto in quelpoco di tempo ,€ 
d'borebredi imtercife; c'ho potuto ribbare dt 
continui negoty e fatiche dell'Ordine,ne ‘quali 
piace alla molto (ua benignità occuparmi ,.& 
raccogliere dal nobile e delitiofo giardino del- 
le deuoti[sime opere tanto. boggidi accette. al 
mondo; e fruttuofe; del Reuer.noftro Padre 
Fra Luici di granata, quindeci contemplatio 
ni, per li quindeci misteri;che in fe contienese 
de quali,come corpo d'anima , è compoflo que 
flo facro Rofario;nonfapendoin che modo da 
mefolo potere intanta diStrattione d'animo, 
oltre la naturale (terilità d'ingegno,produrle; 
nî come altroue ritrowarle più affettuofe ue= 
ramente e pie e che Aguifa di fuanifsimero= 
ferendeferomaggior odore efragrantia di 
spiritual diletto e conforto: aggiungendoni tn 
fine 
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fine un'alti meditatione,che fa l'iStefo Au to- 
refopraloratione del’ Pater nofer, efette de- 
uotiffitme orationi alla beata Vergine s accio 
che poffinot deuoti. (uoi: dopò le rofe or- 
narfi de fori anzi con nuone rofe efiori poffs- 
noperogni giorno della fettimana , renderfi 
ogn'hor piuwaghi 65 grati negl'occhi d' Iddio, 
Refta,che con quella benigna e manfretafron 
se;propria di lei folayaccetti V.P., Renerendif- 
Jima; quefio mio,non dirò frutto,ma furto di 
tempo, e de l'aliruifatiche: €5 ficompiaccia, 
che fottoilreligiofo epio nome € ombra (wa 
efca fuori : st come ancho da l'autorità fua 
efce, e sotto il nome fuo:w4 per il ChriStianeft- 
mo questo facrorito stenendoegl con tanta 
uirtu© effempio il luogo del. gloriofo efanto 
fondatore dell'ordine je di questa denotione, 
tanto in questo fuo Generalato per ogni parte 
del mondo $parfa , 6° aggrandita, quanto 4 
fua at cftata©9 dalla fantae fem- 
pre felice memoria di PIO V.€5 dalla San 
rità di N.S.PapaGREGO RIO X II 
d'indulgenze egratie arricchita ; effetti e l'un 
| i e l'al 
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el'altro, © dellagrandifsima deuottone fua 
alla Nostra Signora,€9 dellanerapietà e relé 
gione dell'animo (uo: del che , quanto meno è 
me tocca, tanto meno bifogno ò dirne, ò (cri 
‘werne. Però conchiudo spregandoil Signore, 
poiche gh è piacciuto fotto il felice (uo se reli= 
giofo gouerno d'aggrandirlo tanto , 65 arric= 
chirlo ; cofî glipiaccia anco , che efca, quan- 
to aqueStaparte ,fottola medefima ombrae 
nome (uo, perfetto, fruttuofo e grato 4 deuo 
si di queSto Sacro Rofario, € VP. Reueren 
difsima longotempo conferui a gloria (ua, à 
commune utilità del’Ordine, € conferna= 
sione di queSta pia efanta initituttone » © 
Di Roma, alt X XV.di.Marzo, 
MDEE STIA è 







DiV.P. Reuerendifstma. 
Obedienti/stmo Figliuolo 


F, Andrea G sanciti. 
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(DELLA SACRATISSIMA 


MERG ENLEISTA 


MADRE D'IDDIO 
NOSTRA SIGNORA. 


RACGOlRLO DAELE 5 PERE 


Del Reuerendo P. F. Luigi di Granata 
dell'Ordine de Predicatori, 


PER IL REVERENDO PADRE F. AN. 
«| °—DREAGianectti da Salò, Dottore Teologo 
dellifteffo Ordine, & Prouinciale di 
Terra Santa. 


NEL OVALE SITRATTA APIENO DELLA 
Eccellenza, utilità, in$titutione » e modo di que$to Santo [piri- 
tuale effercitio . 

Con la confirmatione di PIO V. &inftitutione della fefta da NS. 
PapalGrE GORIO XIII. 


Seguendo per ordine le'denote contemplationi de fuoi quindici Mifte- 
rirapprefentati con bellifime figurese comprefi in fine da breui & 
affettuofe Orationi, come fipuo uedere e dal libro , & dalla 
feguente Tauola , 
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[AVOLA DI QVEL CHE 


CONTIENE LA PRESENTE OPERA: 





eee ELL’ECCELLENZA e perfettione del sacro 
n Sad  Rofario, & de' Mifteri,chein quefto modo 
6° A d'orare fi contengono, cap. primo è carte s 
3) sy LI Dellifpirituali tefori, & indulgenze, cheà de- 
SSA votidiquefto Sacro Rofario fono dà molti 


Sommi Pontefici concefle » cap. fecondo -» E 


Breue'di Papa Pio V. | (TU 1& 
Lettere patenti del Reuerendifsimo P.Generale de l'Ordine 







de Predicatori. 22 
Stationi di Roma » con le fue Indulgenze. 24 
Dell’Inftitutione progreflo, riti, e capitoli della Compagnia 

del Sacro Rofario, cap.terzo. 35 


Dell'Infitutione della feta del Sacra Rofario perla prima 
‘Domenica d'Ottobre. cap. quarto. 43 
Bteue di N.S.PP. Gregorio xiij.dell’Inftitutione della Fefta.46 
Ordine, & modo di dire; e meditare il Rofario.cap.quinto. 49 
R° sario Gaudiofo de'Mifteri della S:Vita di Chrifto. 57 
Dell’Annuntiatione dell’Angiolo à Maria Vergine, 
Mifterio primo. , 59 
Oratione dell’Annuntiatione. 6$ 
Della Vifitatione della Sacratifsima Vergine \Elifabet,Milte- # 


riofecondo. 67 
Oratione della Vifitatione. 73 
Della Natiuità del N.S. Giefu Chrifto 4 Mifterio terzo. 79 
Oratione della Natiuità di Noftro Signore. 93 
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Delta Putificatione delta B. Vergine, Mifterio quarto... 83 


Oratione della Purificatione: da si \ -QIE 
Quido:l Ficiullo Giefu sì (marrì di xii anni, Mifterio quintooa 
Oratione dello fmarrimento di Noftro Sigriore. 101° 
Rosario Dolotofo de i Mifteri della pafsione& mor 
te del Noftro Signore. 103 

el'Orationenel Horto, Mifterio primo. ros 
Oratione fopra quefto Mifterio de l’orar nel Hotto. HEI: 
Delle battiture e flagelli che hebbe il noftro Signore Giefu.. 

Chrifto alla Colonna, Mifterio fecondo. 179 


Oratione della flagellatione del.N. Signore alla Colonna. 123 
Della Coronatione di Spine di Gielu N .S.Mifterio terzo. 125 


Oratione della Coronatione di Spine. 135 
Della Croce portata dal Noftro Signore al Monte Caluario, 
Mifterio quatto. SASYV | 137 
Oratione del portar de la'Croce di Noftro Signore. 143 
Quando il N.$. Giefu Chrifto fu crocififo,Mifterio quinto.145 
Oratione della crocififsione del noftro Signore. 157 
osarIo Giloriofo de'Mifteri della Refurrettione ; & 
gloria di Giefu Chrifto: 159 
Della Refurrettione di Noftro Signore » Mifterio primo. 461 
Oratione della Refutrettione. 173 
De l’Afcenfione del N. Signore al Cielo;Mifterio fecondo. 175 
Oratione dell’Afcenfione di Noftro Signore. 131 
Dell'Auuenimento dello Spirito Santo; Mifterio terzo. 1 83 
Oratione dell’Auuenimento dello Spirito Santo. 191 
Dell’Afuntione della B. Vergine Maria; Mifterio quarto. 193 
Oratione dell’Affuntione della Beata Vergine. 101 
Della Felicità & gloria de Beati Mifterio quinto. 203 
Oratione perimpetrar la gloria del Paradiflo . 217 


Deuotà meditatione fopra l’Oratione del Pater nofter. 219 
Sette Orationi alla B. Vergine perli fette dìdella Settimana 251 
Come s’'habbi da dire l’Offitio del Santifsimo Rofario. 276 
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E deì divini mifteri, che in quefto modo 
diorare fi contengono. 
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ION ALTRIMENTI CHE 
| Le Rofeepiante,e gl'arboti 
tutti, non folo per fiorire e far 
frutti; ma per poterfi confet- 
uarin uita,uediamo bifognofi 
d’effer piantati, e pofti à l'aria 
e.cieloaperto; donde uienlo- 
ro ogni uirtù e Influflo : cofì 
= noimiferi mortali, arbori non 
gia rouerfciatifecondo ì Filofofi, ma piu de gl’'arbori 
nella terra immerfi , non potendo pur portare, gh 
che 
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che operàr bene, fenza l’aiuto e-influffo divino sine: 
meno conferuarfi in uita fenza l’aria e rugiada del cie- 
; lo; dal quale ogni bene e perfettione ne uiene ; ci tro- 
| Ulamo bifognofi di ftare è fimiglianza loro , con gl'oc- 
‘chi alzati fempreal cielo; d’indi chiedendo e iperan 
do aiuto... , Conobbe lauerità di quefta dottrina il San 
Plaltg Re e Profeta Dauid ,&impeto diccua ; Leuaui oculos 
‘20° meos in montes , unde neniet auzxilium mihi > Auzxilinm meum è domi 
no, quifecitcalum & terram. Ho alzato gl'occhimeia 1 
monti, donde miuerà aiuto : ogni aiuto mio € dal Si- 
gnore, ilqual fece ilcielo elaterra. Quefto medefi: 
mo c'infegnò il Saluator noftro in Sani Luca, quand: 
Luczir. Alle: Opporter semper orare , et nunquam deficere. Volendo 
—. dire, e dimoftrare il continouo bifogno., chehabbia- 
mo d’orare se farciconofcere quanto necelfario e qua 
to vtile fia quefto digniffimo atto dell’otatione , non 
folo tratutte l'altre operationi della Chriftiana religio- 
ne nobiliffima,maanco efficacilimo mezzo per confe 
guire tutte l'altre uirtù , perimpetrarla gratia, fonte di 
vita , radice d'ogniperfettione, per ottenere tutte le 
gratie e doni, per conquiftare il cielo anzi l'iteflo Id- 
dio ; conciofiache l’oratione che altro è, come dico- 
no Santi; ché unalzare ilnoftro cuore è Dio, me- 
‘diante ilquale noi veniamo è congiugnetci con'effo 
lui? chealtto e che unelevatfi l’anima fopradife, e 
fopra tuttelecofe create ,& unirfi con eflo Iddio, 
‘coningolfarfi in quel pelago d’infinitafuavita & amo— 
‘te? impero che quiui (come dice San Bonauentura } 
Iddio accende l'anima col fuo amote,&l'unge con la 
gratiaiua, la quale efendo unta , ealzata polin fpirt— 
to; e cofi alta contempla , e: contemplando ama. 
amando gode, e godendo ripofa } riceniendo pg 
sel Mon :) fto 








GLORITOSISS. VERGINE. 8 
ftoripofo tutta quella gloria maggiore sche in quefto 
mondo fi poffa guadagnare... Dimantera che fi puo 
dire, chel'oratione fiauna pafcua dell'anima, un di- 
letto, un abbracciamento conIddio , un bacio di pa- 
ce fra lo fpofo e lafpofa,, un fabbato fpirituale, nel 
quale Iddio ripofacon efla, Kuna cafa di piacere ful 
monteLibano ; doue iluero Salomone mena ifuoidi 
letti.conì figliuolide gl'huomini. E Il'un remedio di 
falutatione per gl'errori ch'o ccorrono ogni giorno, 
uno.fpecchio chiaro, nel qualfiuede Iddio , l'huomo, 
el’altre cofei. Ell’eun’efercitio d'ogni giorno in le uit 
tu, unamorte de gl'appetiti del fenfo , & unafonte 
ditutttì buoni proponimenti , e di tutti i fanti defi 
derit. Elle latte perquelliche cominciano. cibo 
per quelliche digia hanno qualche perfettione, por- 
to di quelli checombattono , corona di quelli che 
trionfano.  Ell’è medicina d’'infetmi, allegrezza de 
gl'afflitti , fortezza de deboli; rimedio de peccatori, 
«acere de giufti, alta de uiui, fuffragio del motti, 
X'commun conforto dituttala Chiefa. Elle una por 
tareale , perla quale s'entra , Xua.al cuore d'Iddio; 
un'arra della gloria ,;che da ventre, una manna:che 
infe contiene ogni foauità, Xuna fcala, a guifa di quel 
la, che uidde lacob, ch'aggiugnena dalla terra al cie 
lo, perla quale gl'Angell'uanno fempre difcenden= 
do;& falendo, portando:le notre richiefte è Iddio; 
& procurando lafpedittone de noftri negotil. 

. Quando: il figliuolo d’Iddio Saluator.noftro operò 
l'alto mifterio della gloriofafua trasfiguratione; per 
che altro credere. doutamo ; che l'Euangelifta fanto 
defcriua ciò effere auuenuto mentre egltera à fare ora 
tione ; fenon per dimoftrarei la fuprema uirtù dell'a- 
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oratione, cheha dipoter trasfigurare l'anime noftre, 
& fare, che del tutto perdino la forma dell’huomo nec 
chio, efiueftino delnuouo, che e creato allafembian 
za d'Iddio è Quefto ifteffo uolfe inferire il Signore, per 
quefte parole, ch'egli dille aI0b : Nunquid per fapenziam 
tuam plumescit accipiter, expandens alas fkas ad aufirum? Forie 4 
che pertua fapienza lo fparuiere muterà fe piume, qua 
d'egli nelmezzo giorno fi dibatte con l’ale? Maraniglio 
fa cofa e ueramente, che quefto uccello perfua natutà 
fappialafciarele penne uecchie,& ueftirfi delle nuove; 
& cheperfarmeglio quefto effetto, afpetti quado l'a 
rianelmezzo giorno e più calda ; accioche con quel 
caldo ; i porifiuenghino ad aprire, &apertichefono, 
dibattendo l’ale ,ne gettale penne uecchie dando luo- 
go alle nuoue,che gia cominciano i rimettere.Ma affai 
piu degno di marauiglia e'luedere un'anima fpogliarfi 
d’Adamo, & ueftirfi di Chrifto., cangiare i cofumidell' 
huomo uecchio,& adornarfi di quelli delnuoùo, effen 
do le forze-della natura tanto grandi,quanto fono in ef 
fetto;% molto maggiorialle uolte quelle del cattiuo co 
fume,gia confermato nella perfona. E'ueramente co- 
fa mirabile ilpoter uincere due forze tanto potenti; 
quanto fono quefta della natura , e dell’habito confer- 
mato; & nondimeno quefta mutatione tanto maraui- 
gliofa fi fa ; fe l’anima deuota fi volta fouente uerfo il 
mezzo giorno; quiulall’aria ne dibatte l’ale.Che altro 
uuole inferire ilmezzo giorno;fe no alzare lo fpirito al 
la confideratione delle cofe diuine,e di quella luce eter 
na,&àraggiardenti del uero fole di giuititia?Chealtro 
fignifica il dibattere dell’ale all’aria,fenon un effere qui 
uifuegliato,&intento è follecitare la deuotione c6 gra 
tia, cop fauore dello Spirito fanto,c6 fat quiui fofpi 
| ve —_ | «ando, 
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rado,&guardando'‘ad alto co affetti,&icon defiderli del 
‘cielo, conisforzatfi d'alzarfi fopradife,&anco fopra 
tuttele cofe create? All'hora'fpira per l’aria del mezzo 

giorno la frefchezza dello Spirito fanto, che con un 

caldo temperato ,&conundolcemouimento fcaccia 

da noituttele penne wecchie dell'antico Adamo, ac- 

cioche pofiatno dar luogo alle nuoue delle :viftà, che 

quiui gia cominciano è rimettere. O mirabile. è fubli- 

‘me effetto degno d'Iddio folo; di far qfta divina meta 
morfofi;col far diterta cielo, di‘carnefpirito,e dihomo 

‘Dio. O utrrù nobiliflfima, qual cofa é che fenza te s'ot- 
tenghi,e quale che perte fola non s'impetri? Qual lin- 

guapotramarà pieno ifprimerel'eccellenza,la virtù;la 
‘forza,e gl'eftetti dell'orattone ? Qual miracolo s'e mat 
ueduto nel mondo peralcun tempo, che co'mezzo 

dell’orattone ottenuto non fia? Qualmaniera di gratia 

s'otténe mai da Dio, chel’oratione non foffe a ciò mez 

‘zana?Quante fono ftatele uittorie chefifono perl'ora 
‘tione confeguite d’efferciti grandiz;e dinimici potentif 
‘fimi;* Con virtù dell’oratione tfantifanarono gl'infer- 
mi,cacciarono i demonii,uinferolamorte,domeftica- 
‘rono le fiere, fpenfero le fiamme del fuoco, e mutoro- 
nolanatura de gli elementi. Che piu?crcomenda l'ora 
tione intuttalauita fua il figliolo di Dio fanto de fan 

‘ltijnella primitiua:chiefa.gl'Apoftoli;tra:ferro e fuoco i 
‘martiri,ele puriflime verginelle;ne gl'orridi.deferti gl 
Antonile Pauli;nelle relistoni e chioftri S. Benedetto, 
S.Domenico,S:Fricefco:nelleloro diuiniffime opere e 
fcritti S.Girolamo,S.Agoftino,S:Thomafo, S.Bonauen 
tura.Cocludiamo diique che l’oratione e madre d'ogni 
uirtù,matregna de liti, cofolatione diquefta noftra pe 
regrinatione, raccoglimeto. dell'anima; fpecchio.della 
confcienza, 
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confcienza, camino del'cielo ; lame, dellafede; tibO 
della fperanz® , ;accendimento della:charità; & foauif 
fima unione dello fpiritonofro con Dio . 

Ma quantunque l’orationi fieno molte ; molti mo- 
di ditrattare ragionarcon Dio, com'e meditatione, 
-Petittone, Rendimento di'gratie , c:fimili(-fieno o di 
uerfi., 6 pur neformino ‘un perfetto e uero.) nobile L 
perfetto tra gl'altriparini, come rofa-trafiori.; il no- 
itro:facto Rofario; queltodititn modo d'orare,, e com= 
templare, non dahuomini , ma dall'ifteffa madre di 
gratia, Come uero mezzo per impetrar ogni gratia 
riuelato &infegnato . Concitofiache feduefonolema=. 
nicredell'oratione, una mentale , l’altra uocale (po- 
co pero trafe differenti, poiche l’effetto efteriore non 
aggiugne cofa alcuna effentiale è l'interno ) compren- 
dendo.perfettamente.il noftro facro Rofario: e luna e 
l’altra; perche nonlo:chiamaremo perfettifiimo;? 

E dalla uocale cominciando,come meno perfetta; qual 
piu degna”e piu perfetta oratione puoreflere da. lingua 
nonfolo humana,; manie pur Angelica formata;di quel = 
la; che:dalverbo:ererno n carne fà notinfegnata;e 
dell'altra, che.dall’Angelo., e dà Elitabet,; e dalla fan- 
ta Chiefa crediamo compofta; fe qualifole il noftro 
facro Rofario abbraccia e comprende? Qual bene 
fi puo defidetare è qualmale fi deue fugire; che nel 
la duna oratione del-Patet nofter:non fia comprelo:? 
La gloria del fuofantifimo: nome.; che prima e fo- 
pradititte le cofe dotitamo defiderare,. come fua dim 
uina maefta amare. queltegno eterno de cieli il * 
mezzo diconfeguirle., i bifogni diquefta vita ; lare- È 
miflione de peccati, l’aluto nelle tentationi, € difefa 
da tuttitmali>Sìicome-non fù. ne fara.mat il piu 
S CERATO | perfetto 
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perfetto oratore di quello , che non folo congridi € 
fagrime;, ma col pretiofiffimo fuo fangue impetrò, per 
‘ tutttnoitperdono.; è placò la giufta ira-di Dio ye.che 
tuitauia moftrando le fue fante cicatrici. fa l’auuoca- 
‘to noftro incielo : cofinone yne fara mai oratione più 
degnane piuperfetta, neché tuttele partiti perfetta 
Otatione unicamente comprenda come quefta. Il 
breùc-, ma veramente Angelico faluto & oratione 
concuiogn'horafalutiamo; emagnifichiamo la glorio — 
fiinia-Viergine noftra finora, oltrale lodi fue, che 
fonograndiflime, non e egliun.rendimento di gratie 
di quelbeneficiotmmento di noftra redentione, & in 
ficm'infiemehumilè è diuota peritione d'aiuto in que” 
fta mifera vita, enel pericolofo palo, che tutti hab- 
biamo à fateal'altrad.0;15 05; TARRA AN | 
Allamentalé paflando tanto fublime, tanto lodata 
da Santi; epropria de perfetti; ove con un parlar mu- 
tolo, cconinterittfospiri eHefiderti Lisi l’anie 
manoftra com Aquilauolando fopra; i cieliia quel 
eterno fplendore s'affili, quello contempla e imita, 
di quello fi palce com'animate mondò ruminando , €. 
contemplando i, mifteri dinoftra falute efede;; one fi, 
puo trouaripiu perfetta e-piu eccellente, che nel no- 
ftro facro.Riofatio:; ome quindici, principali, mifteri 
della mita di Chriftonoftro Signorez e della fua facra- 
tiflima Madre fi.contempiano è Et fela divorione, che 
honealtro che prontezza e ulgore d'animo per ope- 
rar bene, e peradempiricommandamenti di Dio, e 
tutte quellecofe:che fono ‘per fuò ferunitio ; s'cccita 
principalmenten no(come c'infegna.il noftro An- 
gelico eueramentediuin Dottore fanThomafo)dal- 
laconfideration delle perfettionidi Dio; e de fuoibe- 
ia | Heng neficl; 


va 
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nefici; Qual beneficio fi puo imaginar maggiore di 
quello della noftra redentione:, che effendo noi fuoi 
inimici; fiamo ftati riconciliati feco per la morte de 
l’inico fuofiglinolo? Come. meglio poffiamo, cono» 
fcere' quelle divine perfettioni ; che confideran» 
do; econtemplando quefto ‘perfettiflimo exemipla- 
re d'ogni uirtù della uita del figliuolo di Dio, vera 
imagine di Dio -inuifibile, fplendore della gloria , e fix 
gura della diuina fua foftanza; candore di quella. eter 
naluceefpecchio fenza niacchia? Ne potendo noi in 
quefta uita mortale conofcere Dio, fe non mediante 
lefue diuine operationi; e tanto maggiore cognitione 
n'habbiamo, quanto effe fono piualte & eccellenti, 
efTfendo certi, che tràtutte leopere di Dio, la mag- 
giore fenza compatatione e l'incarnatione del figliuo= 
lo di Dio, che quel uerbo eterno fia fatto ‘carne; che 
Diofiafattohuomo y per beneficio dell'huomo; alla 
deita fua maravigliofamente congiungendo in per- 
fonala naturahumana : douiamo ellere certi ancho= 
ra; ché perniun’altro mezzo ò uia meglio potiamo 
conofcere Dio, e le fue divine perfettioni, ne piu ac 
cenderfi alfuo divin’amore,(fequendofempre la.co- 
gnitione lamore)che contemplando eruminando fem 
pre lauita'delnoftro Saluatore-nel noftrofacro: Rofa: 
rio diftinta emarauigliofamente comprefa |) E:queto 


Cit.1.è quel fafcio di Mirra della cantica; Fafciculus Myrthes 





dile&us meus mihi inter ubera mea commorabitur ; che f empre 

douerebbe dimorarnel petto noftrola nita delnoftro 

diletto fpofo Chriftoi.: Quefto e l'arboro della vita, 

piantato nelmezo del'paradifo di fanta Chiefa; ilquale 

haramialti e baffi, accioche.i grandiei piccioli pof- 

fino pafcerfene. Queft'e illibro f. gnato che {empre 
i fs. | douremo 
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douremo cercar d'aprire. —Quefto eil manfueto 
Agnello, che doureffimo feguirinogniluogo. Que 
fto e il foauifimo balfamo fparfo , che da ogni parte 
fpira odor difantità, d'humiltà , di charità , di deno- 
tione, dicompafiione, di manfuetudine, di benigni- 
ti,edituttel'a!itreuirtù. Quefto e il noftro facro Ro 
fario, cuero Paradifo di delitte, oue altro non fi trat 
ta, altro nonfi gufta, altro non fi contempla , che la 
uita piu d'ognirofa foauiffima di Chrifto ; horì fiori 
de gaudit, horle fpine de dolori, horle frondi di glo 
rla odorando , trattando, e contemplando j come pet 
ruota, e giro ,ecome per uno fpirituale Zodiaco paf- 
fando di grado , in grado, e dinuouo tornando à repli- 
care con fempre produrnuoute marauigliofi effetti; 
talhor di deuotione, tal'hor dicompaffione , tal'hor d' 
amore,& altrifimilijoue conle due maniere d’oratione 
vocale e mentale,come con due ale, potiamo volar al 
cielo ; ue coni tre ordini de divini mifteri, gaudiofi, 
dolorofi, e gloriofi, come pertre uie delle facre utrtù 
Theologali,Fede,Speranza, e Charità, potiamo falire è 
quella Trinità diva e fublime , oue co ì quindici mi 
fter1e Paternofri, comecoliquindici gradi potiamo 
falire al facro Tempio, e quiui conle cento e cinquan 
ta Aue Marte, come colfalterio del Santo Re Dauid, 
cantare e lodare il Signornoftro, efeco infieme la Re- 
gina noftra. Horuenghino tutti di qual fi uoglia fato 
alnoftro facro Rofario, poiche quiuicoglieranno gli af 
flittt e meftirofe difcauità e contento; caueranno tri 
bulati, acqua direfrigerio e di conforto j aceto di mor 
tificatione e penitenza , ì peccatori; olio di mife- 
ricordia, i penitenti; unguento difanità e forza, i de 
boli; zucchero e melrofato ,i giuftte fanti; e tutti, 
C tutti 
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to Rosario DELLA 
tuttii:beni: fi come diquella uera Rofa di Maria; co 
me da fpina nata di Giudea, e come pianta: diRefa in 
Hlierico ,. e felicifima radice. e verga del noftro-facro 
Rofario., riceuono «tutti della fua pienezza , come 
ben dice il deuotiffimo fuo fan: Bernardo-, il cattivo 
Taredentione, fanita l’infermo ,.1! mefto: conforto vil 
peccator perdono , la gratia:il giufto., allegrezza PAn- 

gelo , e carne hbumana il figliuol di Dio. Tuttele: 

generationi: la benedicono , tutti-mal con- 
tentiàlel ricorrono, tuttii buoni la 
he; «contemplano, tuttele creature in. 
i lel:s'allegrano ; gl'Angeli in: 
| sielo con la fua prefen-. 
«za l'anime del | 
Purgatorio. 

-eonla fua cenfolatione, gli: 
—. huominiinterracon. 

- "Iafuafperanza.. 
Tutti la chiamano, è tutti; 
|, benigniffima rifpon- 

| de, e pertutt. 
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ci Si 
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di 
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DELLI SPIRITVALI: 
EPEESORI-ET TNDVILGENZ E 
CHE A DEVOT I DIOVESTO 
SACRO Ro5ARITO 
Sono.da molti Sommi Pontefici concefle + 


ME E TI ASIAN SIE Nea 





CATO TIOL, 


RAT MaRAvIGLIOSI Etincompà: 
rabilifegnid'amore,chel'unigenito cue» 
ro figliuolo diDio redentor noftro moftrò 
all'unica fua e tanto amata fpofa Ta fanta 
aa Chiefa, fù quel pretiofillimo € infinito 
theforo, dicuruolfe dotarta; &arricchitla'di modo, 
cheneilthreforo petufo già. mat potélle venit meno, 
ne ella per qualfi uoglia tempo impouerite;anzi è- 
qualmente in ogni tempo ricca, il fuo theforo non al 
trimenticheil grande Oceano,rimanelle inefficabile; 
& inconfuntibile. O gran bontà-e Itberalità di Dio, 
ben degna di'lui folo; ©‘ Hauerebbe potuto l'eterno 
noftro Redentore con una gocciola fola del diuinif= 
fimo fuo e pretiofifiimo fangue ‘, come con pietio- 
fiffima gemma e diualor infinito, & ineftimabile ; pa- 
I Gia gar 








In'Extrau. ne i de 
Vnigenitus peruacua, inanis, 
de pan, cin reiurthesaurum mi 


remif. 


Luc.9. 
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garla taffa del noftro rifcatto, e pernolcon quella fo? 
disfacendo è pieno , liberarci dalla mifera noftra&in 
felice cattiuità e prigionia : ma tutto il facratiffimo fuo 
fingue uolfe {pargere ; uolfe che quella innocentif 
fima carne foffe tutta martirizata, à planta pedis uf 
quead uerticem; uolfe che quella fantiflima animati 
manelle addolorata e mefta ; perche, come habbiamo 
CICtl: = Sziswolens thefaurizare filiis pius Pater, ne fia- 

aut fupesflua tanta effufionis miseratio redde- 
litanti Ecclefie acquifinit. Acciò chetanta 
ettufion di fangue non rimanelle fuperfluaò uana, fap 
piche à guifa di piiffimo Padre, l'ha fatto per arricchi- 
reifuoiamati figliuoli, come benigniffimo fpofo per 
acquiftar con sì pretiofo prezzo , 


e caro cofto, un ric 
chiflimo , e pretiofiffimo teforo alla {ua ipofa. Que 
fto fuil trattato , che hebbero infieme con Chrifto, 


quel due gran Padri de l'antico teftamento Mofe 
&% Elia, vifti inmaeftà nell'alta cima del monte Ta. 
bor, quand’egli fî trasfigurò gloriofo , permettendo 
chela gloria dell'anima ridondaffe nel corpo per quel 
punto. Dicebantexceflum(. dicono gl'Euangelifi fa- 
Cri) quem completurus eratin Hierusalem. Ragionanano 
infieme dell’ecceflo ( e quanto fù uero eccello) deli 
la dolorofiffima fua & attrociflima paflione, del:qua» 
le refta il teforo di fanta Chiefà formato , € refta 
com'’infinito , & inconfuntibile, merce del prezo in- 
comparahile , diquel( dico) fuppofito e perfona di- 
wina, che per noi miferi tanto patir uolfe ; anzi ( d 
funtione crefce, 
peruirtù di quefto 
riducono e ‘conuert- 
Entrano ‘in quefto 
ma. 


merauiglia grande ) per l'ufo e con 

crefcendo ì meriti di quelli; che 
s € per participarne fi 

nuova miglior vita, 


teforo 
tono è 
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teforo difanta Chiefa; oltre il ualore infinito di Chri 
fto, le aftlitioni e pene della facratiffima Vergine ma 
dre di Dio , e di tutti gl'eletti fuoi ; 1 quali come 
uerimembri di Chrifto conformandofi feco, come 





faceua, e diceua l’Apoftolo: Adimpleoea, que desunt pas Col.s? 


fionum Chrifti incarnemea, ‘procorpore eius, quodeSt Ecclefia 3 
hanno piu patito che demeritato , é ftata molto mag- 
giore la pena chelacolpa, Xil dato deldebito , come 
fi puo uedere nellabeata Vergine, da una parte miran 
dola, come pura colomba libera da ogni peccato; 
confiderandola da l’altra, nell'acque del uero diluuio 
della paffion di Chrifto fuo figliuolo non hanere , co- 
me la colomba mandata la prima uolta da Noe fuori 
de l'arca, oue fermare ilpiede. —Efi cometutti con 
Chrifto capo loro formano ilcorpo di fanta Chiefa 
co’refto de fedeli; cofi i meriti fuo1 e pene con quel 
le eper quelle di Chrifto formano il .teforo di fanta 
Chiefa; del quale ilSommo Pontefice. Romano, vi=. 
cario di Ghrifto efucceffor di Pietro, come uero mi- 
niftro e principale difpenfatore,tienele chiaui, 2 le- 
gittime occafioniapprendolo , e piamente applicando 
lo à fedeli, con quello pagando i. debiti noftri , e fo- 
disfacendo perlepene, che douremo foftrire per 3 
noftri peccati. .. Oliberalità infinita di Dio ; ò felicif 
fimo ftato del Chriffiano , e de veri figliuoli di fanta 
Chiefa; oue conlauirtù e ufo de fantiffimi facramen 
ti e conceffo cancellar la colpa , e con le pene 
altrui pagar le proprie, e quello che giufta. non 
meno che mifericordiofamente'dourebbono patir per 
i peccatiloro , fenza patirlo , come se l'haueffero pati- 
to, ericeuuto eriputato tanta ela benignità di Dio , 
tanta l'unione e charità de fedeli,dei membri ol capo; 

Zi que- 











1a Rosario Detra 
.A quefto fine s'e fatto quefto brewe difcorfo, perdi 
mottrare la grande utilità e frutto che n'apportail no 

Rrofacro Rofario ;iequanto di quefti thetori retiar. 
ricchito z'eicome nel precedente capo s'é ulfto:, quane 
to églifia efficace mezzo per-impetrat’la gratia; cofî 
perquefto fiuegga; quanto ricca e generofamente dia 
flmodo di'pagarila pena. Efi comepiu d'ogni fiore 
li Rofa per auuenturane’ da maggior vtilità e commo= 
do;coftilnoftro Rofatio piu d’ognialtro religiofo ri 
to forfe n'atricchifca diweri thelori; c'tanto piu ogn 
uno s'accéndaall'entrarin queto Rofatio , es'inanimi 
a cogliere dafioti, fruttitanto grandi; ne fia alcuno; 
che perlefpinedineglisenzaòdi fatica reftidifar sù 
ticcho acquifto . | 

Raccogliendo dutique infomma e brewemente fe 
ficre indulgenze date da vari fommi Pontefici, & ale 
triPrelati di fifmta' Chiefa i devoti della compagnia del 
facro' Rofatto ; -equanto nenshi da loto apptouato 

e commendato quefto divin modo d’orare; comin» 
ciarento da quelle indulgenze che indirettamente 
còonfeguolio ‘quelli che denotamentelo dicono . 

“UP a: PA Vrbano'Quarto ‘di quefto rome, perde 
cendere sHanimia-denotiore-:ertuerenza verfo la bea 
ta Vergine; e'l fantiflimo nomedel noftro'Satuatote 3 
concelle è chi devotamente dirà Poratione dell’Aue 
Matia, trenta giorni d'indulgentia , & altretantià chi 
fiwerentemente nominarà il fanto stome.dt Giefu, 

‘G 1'0°v A N N IVigefimofecondo feguendo l’ef 
fempio del fuo predeceflore, non foto confermò; 
ma duplicò anchora'le dette indulgenze; quali nel 
dire frequente e detotamente il facro Rofario ucngo= 
mo àcrefcere e moltiplicare quafi iminfinito . R 
pu Sifto 
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618 To Quarto confermando & approuando. 
prima quefto facro rito , e deuotiflimo modo d'orare , 
diede quindicianni,.& altre tante quarantene’,. a: chi 
récita deuotamente e dice 1' facro Rofario tutt'intie» 
ro: cinqueanni e cinque quarantene a chi. ne dice 
uno, d uogliam dir parte , &.c ofi dimano-inmano.. 

INN 0 GENT 1 0 Ottauo donò indulgenza 

plenaria, una uolta'in utta e l'altra in morte... ofstazi 

LL 0N E Deco. aprendo.ueramente tutto 
theforo-di fanta Chiefa, e dando le maggiorindulgen=. 
ze che dar fi poTano , concelle l’indu!genze delle Sta» 
‘tioni di Roma4 deuoti fratelli di quefta compagnia fa- 
-cra del Rofario s uifitando il medefimo giorno delle Ra. 
‘tioni &indu'genze cinque altari, 6 uno cinque nolte,. 
«e deuotamentedicendo.cinque Pater noftere. cinque 
-Aue Matieperciafcuno., in forma Ecclefie confueta.; 
e diecianni € dieci quarantene di petdono, per ogni. 

20lta che-deuotamente fi dice il Rofario tuttintiero . 

1 L Reuerendiffimo Monfigner Alexandro Veflco»- 
«uo diForli, con piena poteftà di.Legato a latere. inGer 
snania concele è. chi.di ail facro Rofario cento. e 
‘vinti giorni.d'ingulgenza : quaranta sà tutti. quelli, 
«cheiSabbatiele fette fitrovauano prefenti.,; quando. 
«£i canta l'oratione della Salue Regina.&c.. ; nelle chie-- 
Le ou'e quefta facra compagnia: E cento 4 chinelle cin: 
«que principali.fete.. della Natività, Annuntiauone, 
Vifitatione; Purificatione, x. Affuntione.. della. Beata. 
Vergine dira cinque Pater no firi e.cinque Aue. Marie. 
“1 1 Reucrendiflimo Monfignor Matteo Patriarca di 
Wenetia concelle-cento c uinti giorni. d'indulgenza a. 
“ghidirail Rofario intiero.. ‘RT 
CLEMENTE Settimo , Paolo. Lerzo, Giulia 

d:CIZQ 
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Terzo, e Paolo Quarto, confirmotono tutte l'indul- 
genze concefle da fuoi predeceffori, e uen'aggiunfero 
moltaltre, ifplicando chenon s'intendeffero gia mai 
riuocate fe di loro nonera fatta c{prella e particolar 
mentione :e dichiarando , che delle Compagnie, che 
conl'autorita del Reuerendiffimo Padre Generale del 
ordine de Predicatori fono inftituite, folo fi debba in 
tendere. | Ri. i 
P_1 0 Quarto conceffe indulgenza plenaria per- 
petua à chi vifiterà l’altare delfantiffimo Rofario nella 
chiefa della Minerua di Roma in ciafcuna fefta della 
Beata vergine, cominciando daì primi vefperi, con- 
trito, econfeflato,ò con propofito almendi confef- 
farfialtempo debito : e fimilmente indulgenza ple- 
maria, c remiffion defuoi peccatià chi deuotamente 
accompagna la proceflfione yche fi fala prima Dome- 
nica del mefe. | 
P_1 0 Quinto difanta&eternimemoria i pia fup- 
plicatione e inftanza d’alcuni deuoti padri del fuo ot- 
dine, conceffe indulgenza plenaria è chi nel giorno 
antiffimo dell'Annuntiatione deuotamente commu- 
nicato dira ilfacro Rofariò. . Nelgiorno della Na- 
uuità, Purificatione , Vifitatione s Affuntione della 
fantiffima Vergine, dicendo ilfacro Rofario, diecian 
ni, c tante quarantene. Quaranta ‘giorni , ‘ogni 
giorno dicendo il facto Rofario; fette ogni volta che 
deuotamente nomineraffiì nomifantiffimi di Giefu, 
ediMaria.. Ecome deuotiffimo di quefto facro Ro- 
fario, confirmando & approuando in ampliffima for- 
ma emodo tuttele gratie e priuilegii concefli da fuol 
predeceftori, & altri prelati di fanta Chiefà e conce 
dendo libera facolrà è quefta compagnia facra di po- 
ter 
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ter riceuere qualunque laffito , legato, donatione, & 
oblatione; per accender glianimi è si pia deuotio 
ne, concede perla prima uoltaà chiunque intrando, 
&effendo fcritto in dettà compagnia confeflato de- 
uotamente , riceuerà il Santiflimo Sacramento all'al- 
tare ò chiefa di detta compagnia, e dirà una parte al-- 
meno del Santiffimo Rofario , indulgenza plenaria ; e- 
l'iteffa concede nell'ultimo difua unita è deuoti fra- 
telli confeffati, ecommunicati. Nel giorno della 
gloriofa Refurrettione di Chrifto , & Annunciatione, 
& Affuntione della beata Vergine, da dieci anni e tan- 
te quarantene, à chi denuotamente communicato , di- 
rà una parte almeno del Santiffimo Rofario . Con- 
cede fette anni e tante quarantene di penitenze ingion 
te, cloro impofte ; è quelli che in tutte le feltene i mi 
fteri del facro Rofario annouerate e comprefe, deuo= 
tamente diranne una parte almeno del Santiflimo Ro- 
fario. L’iteffo atutti quellianchora, che una uolta 
almeno la Settimana deuotamente diranno tutto il 
Rofario. Eituttiideuoti chriftiani, ancho che non 
fieno fcrittiin quefta compagnia facra , che deuota- 
mente accompagnaranno la Santa proceflione , 
che fi faogni prima Domenica delmefe, 
‘pur concede fette anni e tante qua- 
rantene ; come fi puo uedere dal 
feguente fuo Breue, cheà 
1a confolatione de 
fedeli, m’é parfo 
di foggiu- 
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DPerRpETvAM rei memoriam, Confucuerunt 
Romani Pontifices, «rali fantit. Patres pradeceffo- 
resnoStri cum bellis corporalibus» uel fpiritualibns 
premerentur , aut alijs tentationibus vexarentur » quo 
faire I facilius abillis enaderent , &r tranquillitatem adepti s 
Deo quietius cr feruentius inferuirent, & macarent : dininam opena 
implorare, et fanttorum fuffragia per fupplicationes , feu per leta- 
nias depofcere jac oculos cum Danide in montes. leuare » centa Spe 
confidentes înde illis auxilia affutura» quorum exemplo-adduttus, 
et Spiritu fantto gut pie creditur,afflatus beatus Dominicus.ordinis fra 
trum Predicatorum anttor y( cuiusinflitutum et regulam,cumin mi 
noribus effemas, expreffe profelfi fumus ) fimili quanune temporis oc- 
cafione,quo Albigentiumberefis partes Galliarum &° 1 tali mifere craff 
sabatur , & tam multos. excacanerat (eculares » ut in domini facerdo 
tes, & clericos seuiffimefurerent » lenans in celam oculos, <y Mon- 
sem, fiumgloriose VirginisM a R 1A x Alme Deigenetricis, que gere 
mine fo torsuofi ferpentis caput obtriuit: & cunttas herefes: sola; in- 
teremit s ac beneditto fruétu eius nenivis mundum primi Parentis la- 
pfu damnatum faluanit ; et de quo fine bumanis manibus abfcifus eSt 
Lapis ille, qui ligno percuffusgratiarum aquas affluenter produxit * 
re/picensmodumfacilem, etomnibus peruium ac admodum piuma ora 
diet precandi Deum, Rofarium, feu Pfalterinm ciufdem beata Mari@ 
Virginis nuncupatum, quo eadembeatiffima uirgo» falutatione Ame 
gelica centies set quinquagefies, ad numernm Davidici pfalterij repe- 
sita 
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cita; @xoratione dominica ad quamlibet decimam cum rertis medita- 
tionibus totam ciufdem domini noSiri Left ChriSli uitam demonSiran - 
tibus, interpofita , ueneratur sexcogitauit ; excogitatum per fanta” 
Romana Lccefie partes propaganit : orandigue modo preditto per 
efleclas beati Dominici fratres uidelicet ordinis prp ditti divulgato, 
cr a nonnullis accepto. ce perunt Chrifti fideles. bis meditationibus ac- 
cenft, his pracibus infiammati in alios niros vepenti mutari berefum 
tenebra remitti, & lux caibelicafidei aperirij; o adhane orandi for. 
snampro locorum diuerfitate fodalitates per fratres ciufilem ordinis ad 
boc a fuis Juperioribus legitime deputatos nStitui , & confratres incis 
describi . | 
Nos quoque illorum pradeceflorum ueftigia fequentes » militan- 

tembhanc Ecclefi.am diuinitus nobis commifiam bis temporibus tot hé- 
refibus agitatam » tot bellis, pravisque bominum moribus atrociter 
uexatam, & affliltam cernentes , lachrymabunaos fed (pei plenos ocu- 
losin montem illum unde omne anxilium prouenit , leuamus , co fingu- 

los ChriShifideles ad fimile faciendum benigne in Domino bortamur, 

€ monemus s utque facilius modus ille ab omnibus cumea » qua decet, 

deuotione s &y mentis» religionisque ChriSliana finceritate ampletta 

tursauttoritavisnoflre partes quantum ‘nobis sex alto conceditur s fa- 

uorabiliter, mpartientes 3 Modum orandi <& precandi preditfum , 

omniaque cy fingula indulta s indulgentias , peccatorum remiffiones, 
relaxationes simmunitates, privilegia set alias gratias per quofcun- 
que Romanos Pontifices, predeceffores nofiros ei, diéte Sedis etiam de 
latere legatos, ac'alios ApoStolica adid auttoritate fuffultos, inxta 

precandimodumprediftumorantibus , et Confraternitatibus ; feu so- 

dalitatibus, fub dio Rofario inftitutis. et illarura ecclesijs fe alta- 

ribuss aut Capellanijs, uel Confratribus» ac. fodalibus , tam Motu 
«proprio, et ex certa fcientia, fiueingenere , uelin specie quam alias 

quomodolibet : etiam pluries concefla, confirmataset inncuata ; quo- 

vum omnium et fingulorum tenores , et. compendia » prefentibus ha- 

Leri uolumus pro expresfis’et infertis s eadem  auttoritate barum 

ferie perpetuo confirmamus et approbamus.s ac illis perpetue , {et in- 

siolabilis firmitatis robur addijcimus:. .. Necnonpotiori pro cautela > 
premiffaomnia cifdem modo set. forma, quibusconceffa reperiuniur » 

etiam perpetuo intouamuss acomnibus et fingulis Chriflifidelibus 

utriusquefexus Confratribus per dileétosfilios modernos , et pro tem 

pore exiStentes fratres ordinis pradilti in suis, et tam per eos squat 
, per alios facerdotessetiam în alys ecclesijs a diletto filio etiam moderno, 
Di eb 
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ef protempore exiStente ipfius ordinis Generali Magiftro » uel eius 
Vicario duntaxat deputatossin buiufmodi fodalitatem feu confrater- 
nitatem Rofarij receptis s &y delcriptis : Ecclefias » altaria , & ca- 
pellas » buiufinodi uifitantibus, necnon Deo preces inxta Rosary 10 
dum pradittum effadentibus , quod ommbus , & fingulis indultis., in= 
dulgentijs , peccatorum remiffionibus s relaxationibas ; priuilegis & 
alijs gratijs prafatis frui » uti, potirt & gaudere » necnon eifdem Con- 
fraternitatibus ; (en fodalitatibus , quod illarum ad id deputati Confra 
gres omnia,cy fingula oblationesser legata,fen donationessaut alids quo 
sifinodo , fine in teftamento » fue codicillis , ant alia ultima» uel inter= 
uiuos uoluntate s illisrelifta , & erogata» quacunque,s quotcunque 
co qualicunque s etiam fi fpeciali nota digna sint , percipere, \exigere » 
leuare , x in confraternitatum buiufmodi pios ufus conuertere etiam 
ordinarii loci, aut cuiufuis alterius licentia defuper minime petita » 
libere; cr licite poffint . Et in Super quò quisque ad fe numero Confra- 
trum prefatorum aggregandum promptior &G alacrior fiat: De omni- 
potentis Dei mifericordia, ac beatorum Petri & Pauli apoStoloruna 
eiufdem auttoritate confifi, omnibus & fingulis Confratribus. pra- 
diftis, per deputatos pradiltos sdefcriptis » nere panitentibus» & 
confefjis » qui prima uice, qua descripti fuerints santtiffimum Eucha= 
riftie Sacramentumin aliqua Ecclefia seu Capella ditte Confrater = 
nitatis perceperint , & unam faltem quinquagenam Rofarii recita» 
werint, < pro tranquillitate fantta matris Ecclefia oranerint ; necnon 
qui in mortis articulo conflitti falutaris panitentia, & uiatici facra- 
mento muniti fuerint ; plenariam omnium & fingalorum peccatorum 
fuorum indulgentiam & remiffionem , misericorditerin domino conce- 
dimus, &y elargimur . Qui uero in die refurretioni domini no$tri Iefa 
Chrifti ,&x Anmuntiationissac Affumprionis, eiusdem beate Marie pre 
fatum Euchariftia facramentum fumpferints & patrem Rofarii » #t 
prafertur, recitanerint decem annos, & totidem quadragenas » Eif- 
dem autem confratribus , quiinveliquis domini noftri Iefîa ChriSti, & 
beate Marie Virginis prefatorum feftis diebus , in quibus facra ip/ius 
Rofarii mySteriarecenfentur, unam saltem Rofarii quinquagenam rect 
tauerint, necnon aliis omnibus & fingulis utriufque fexus Chrifti fi- 
delibus; etiam non confratribus , quiineiufdem Rofarii proceffione , 
que menfe quolibet fieri confuenit, deuote interfuerints & pariter 
confratribus prafatis, qui ipsum Rosarium integrum qualibet hebdo- 
mada deuote recitamerint , feptem annoss & totidem quadragenas 


de iniunttis fibi penitentiis etiam mifericorditer in domino relaxamus è 
i Decer- 
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Decernentes Confratres €» alios prafatos a quoquam deluper molefta. 
v , Prafentefque literas de fubreptionis , uel obreptionis, aut nullita» 
tis , alioue uitio , aut intentionis noftra defeltu notari , argui uel im- 
pugnari , & fub quibusuis fimilium , uel diftmiliumgratiarum, reuoca- 
tionibus, alterattonibus , limitationibus » fufpenfionibus , aut alys 
contrarbs dispofitionibas comprekendi non poffe ; fed quoties ille ema- 
nauerint s toties in priftinum , <& walidiffimum flatum reftitutas, &p 
de nono etiam sub pofteriore data per ipfos deputatos Confratres eli- 
genda conceffass ac perpetuò nalidas, <r efficaces elle > & fore fuosque 
plenarios && integros effeltusfortiri debere: «ita per  quoftunque 
iudices, et commiffarios quanis auttoritate fungent etiam caufarum pa 
lati Apoftolici Auditores, et fantte Romane Eccelefie Cardinales, 
fublata eis seteorum cuilibet quanis aliter indicandi ci interpretandi 
facultateet autoritate, iudicari, et definiri debere ; ac ex nunc trrità 
et inane fi fecus super his à quoquam quauis auttoritate, fcienter uel 
ignoranter contigerit attentari . Non obftantibus quibufuis apoSto- 
licis » ac in prouincialibus , et synodalibus Conciliis aditis, genera» 
libus, uelfpecialibus conflitutionibus, et ordinationibussac can 
cellarie ApoStolice regulis editis, et edendis » caterisque 
contrarijs quibuscunque .Volumus autem quod pra- 
fentium tranfumptis manu alicuîus notarij publi 
ci subfcriptis, et figillo alicuius perfong 
inecclefiaStica dignitate constitute 
munitis, eadem prorfus fides 
tam in iudicio, quam 
extra adbibea- 
tur,que 
prefentibus literis adbibere- 
tur , fi forent exbibi 
ta mel oftense. 
\Dat. Rome apud (anttum Petrum sub annulo piscatoris , 
Die XV II,Septembris. M. D. LIX. 
Pont. nofiri. Anno quarto, 





Ce. Glorierius 
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. tefori; di due gradi e ricche heredita fono partecip! 
. i.deuoti fraelli , che fono fcritttin quefta Compa- 
. gnia facra. Prima, ditutttì beni che fi fanno da tut- 
s«telaltre perfone didetta Compagnia : l’altra, di tutti 
, quelli che fi fanno perl’uniuerfo mondo da frati 
Predicatori; allacommunione e participatione de 
qualtfono dal moderno Reuerendifliimo Generale 
didetto ordine benignamente dinuouo ammefite 
riceuuti, come già da altrifuoi predeceffori;fi co 
meappare perle feguentilettere patenti. SE 






























| N Dei FiLio fibidilettis. Vniuerfis utriusgue 
fexusChrifti fidelibus fanttiffimi Rosarii focietatis 
confratribus , Dei param Virginere dominam noftram 
. deuoto hoc uenerantibus cultu $ Fraier Seraphinus 
ps Si CaballusBrixien. facreTheologie profeffor ac totius 
ordinis Pradicatorum bumilis Generalis Magifter et feruus  salutem, 
et aternamsanttorum communionem. Diuini fpiritus unisassd quo san 
Ha Ecclefia catholica regitur; quemadmodum efficit s ut quiquidinea 
collatum eSì , commune fitomnibnsset que cunque piè santteque ab uno 
fufcipiuntur s ea ad omnes pertineant, e charitate ( que non querit que 
fuafunt ) omnibus profit: ficutigue membrum totins corporis parti- 
ceps efe dicimus sfic coniunttum omnibustimentibus deum et cuStodie 
tibus mandata ciuss Ita etuna noftrum communis origo unius fcilicet 
capitis 
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capitis ac patrisfanttiffimi D. Dominici idem finis acinflitutum Dei 
lium, ciufque facratiffimam genetricem D. N. diuino hoc fingularigue 
cultu uenerandi atque colendi,quemadmodum ad inuicem fingulari eti&” 
charitatis nexu tanquam unius capitis ac corporis membra coniunge- 
re debent; ita et boc unum effisere , ut nibil boni & nobis fieri uel'poffa 
deri exiftimemus, quod non omnibus commune effe intelligamus. Quare 
pradecefsorum noStrorum ueStigia fequentes s et corum attafirmantese 
Deinimia omnipotentis Dei mifericordia et liberalitate è deque facra- 
titre eius matris Marie Virginis D.N. et noftri ordinis fingularis 
aduocata et patrona , necnonfanttorum Dominici patris noStri, Petri 
Martyris, Antonini , Thome , Vincenti Catarina, ac ceterorum 
fanîtorum et fantfarum dei » pia interceffione confifi , omnium miffa- 
rum et fucrificiorum, orationum, predicationumì Studiorum , uigilia 
rum,iciuniorum, abftinentiarum , peregrinationum , obedientiarum, 
laborum, ceterorumque bonorum , ac meritorum, que per fratres &* 
forores noStri ordinis dinina bonitas in mundo fieri dederit uninerfo 3 
communionem et participationem libenter uobis concedimus, et piè 
elargimur: uofque adipfins ordinis beneficio et fuffragia uninerfa e8 
fingularecipimus; admittimusque in uita pariter et in morte, ut mul- 
tiplicrfanctorum fuffraziorum prefidio adiuti, bic angmentum gratie» 
etinfuturo gloriam percipiatis aternam In nomine patris et filij et: 
fpiritusfaniti, Amen. +  . Inquorum fidembis officij noStri fs= 
gio munitis propria manu fubfcripfimus. | 

Datum Rome , in conuentu noftro fante Maria fuper Minernam 3. 

Die ultima Martii M. D.LXXIIL 


Fr. Seraphinus qui fupra: | | i 
manspropria.. Regiftr.foliv.. 


Afumptionisnofira. DE | 
F. Andreas Zanettus Salodieno. 
Anno fecando.. . MagiSter Prouinetalis: 
| . Terrefanite. 





































A' PIA ET VTILE CONSOLATIONE 
de diuoti del Santo Rofario , feguono le.ftationi 
delle chiefe diRoma, con le fue Indulgen- 
ze per tutto l’anno; lafciandone per 
breuità molt'altre, che hanno 
altri giorni, &alcu- 
niogni giot- 
no. 





1 A Prima Domenica dell’Aduento é fa fta- 
tione alla Chiefa di Santa Maria Maggio- 
re, ouwéindulgenza dianni uint'otto mi- 
la, &altretante quarantene.Oltra di que- 

== fto, la indulgenza della terza parte delli 
peccati.E di piu, in quella chiefain tuttele fefte della 
Madonna é 1a indulgenza di anni mille. 

Lafeconda Domenica dell’Aduento é fa ftatione al- 
la Chiefa di Santa Croce in Hierufalem, ou'é undici 
mila annid’'indulgenza:&oltraquefto , la indulgenza 
plenaria dituttii peccati. E San Silueftro ampliò la in 
dulgenza. | 
| La terza Domenica dell’Aduento e la flatione alla 

can ESRI 3 E 
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‘chicfa difan Pietro ,ow'é indulgenza di anni uintote 
to mila&altre tante quarantene. 

Il mercordidelleQuattro tempora, che È doppò la 
terza Domenica dell’Auento, e la ftatione alla chie- 
fa di fanta Maria maggiore, & u'è indulgenza d'anni 
vintotto mila& altre taifte quarantene.  Etdipiu, la 
remiffione dellaterza parte dituttili peccati. 
Puenerdì delle Quattro tempora dell'Aduento È 
laftationealla chiefa di fanto Apoftolo, ou'é anni 
diecimila defndulBenza: & oltra quefto , la indulgen- 
za plenaria di tutti li peccati. ; 

Il Sabbato delle Quattro tempora dell'Aduento € 
la ftatione alla chiefa di S. Pietro ; ou'è indulgenza 
d'anniuint'otto mila, &altre tante quarantene. 

‘La Domenica quarta dell’Aduento é la ftatione alla 
chiefa di Santo Apoftolo , owe indulgenza d'anni do 
dici mila; & oltra quefto , la indulgenza plenaria di tut 
tili peccati. | 

La uigilia della Natiuità del Noftro Signot Giefu 
Chrifto, cla ffatione alta Chiefa di Santa Marta mag- 
giore, ow'é anni vint'otto mila d'indulgenza, & altre 
tante quarantene : E di piu, la remiflione della terza 
parte dituttii peccati. 

Lanotte della Natiuità delnoftro Signor Giefu Chri 
fto nella Capella del Prefepio di detta Cniefa, vifono 
‘anni vintotto mila &altre tante quarantene; & oltra 
quefto, ve l'indulgenza plenaria di rutti ì peccati. 

Nellafeconda meffanell'’aurora, ouero nel far del 
giorno , € la ftatione alla chiefa di fanta Anaftafia, e VI 
fono anni vint'otto mila, Xaltretante quarantene d'in 
dulgenza; di piuui é l'indulgenza plenaria di tuttii 


eccatl. > 
d ua clg E Nel 
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Nelgiorno della Natività del Signore alla terza mel 
fa e la ftarione alla chiefa di S. Maria maggiore, one fo- 
no anni nintotto mila & altre tante quarantené d'in- 
dulgenza: &oltraquefto , l'indulgentia plenaria di 
tutti peccati o). 

Nella fefta di S. Stefano ea tatione nella chiefiv' di 

, Santo Stefano in Ce'io monte, cuefono anni uint'ot- . 
to mila d'indulgenza, altre tante quarantene :&'an- 
chora l'indulgenza plenaria. Qf DSTOLIRi RI 

Nella fefta di S. Giovanni Euangelifta'e la Marione al 
la chiefa di S. Maria maggiore, oue fono anni uint'otto 

‘mila d'indulgenza, altre tante quarantene :& di piu 
“imdulgenza plenaria. 

_ Nella fefta de l'innocenti ela ffatione alta chiefa di'S. 
Paolo , e ui fono anni quindici mila d'indulgenza, & al 
tre cante quarantene : & oltra quefto , l'ndulgenza pie 
naria. DIS 
. Nella Circoncifione del noftro Signore'e taftatione 
‘afanta Maria Trafteuere , & wi fono anni uinticinque 
mila d'indulgenza, &la plenaria remiflione di 'enttài 
deccati. i (065 1768 
‘- Nella Epifania del Signore ela fattone alta chiefadi 
S.Pietro, cue fono anni vint'otto mila d’indulgenza, 
‘&altretante quarantene: & di piu pIcnaria indul- 
genza. a sii 

+ La Domenica della fettnagefima e fa fationeralta 

.chiefa di S. Lorenzo fuor dellemura, &ui fono ‘anni 
undicimila d’'indulgenza, & quarant’orto quarantene: 
‘elaremiflione della terza parte dituttili peccati, &ia 
liberatione d’un’anima del Purgatorio. 
La Domenica della feffageMima e laftationeatia:chie 
fa di S. Paolo, ove fono anni dodici mila: d'in- 
Ò» dulgenza 
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dalgenza; e quarantene diciotto , e la re miflione delia 
terza parte de peccati. | 

- La Domenicadella Quinquagefima è la ftatione alfa 
chiefa di S.Pietro; cui fono anni uint'orto mia, & al 
tretante quarantene d'indulgenza. ve 

Il primo dì della Quadragefima è la ftattone nella 
chieta di Santa Sabina, laquale e delli frati Predicato;i, 
ouefono annitre mila d'indulgenza, anchor indul- 

genza plenaria . i pei a 

Il fecondo dì della Quadrage fima é la ftattone nella 
chiefaidi fanto Giorgio, oue fono anni dieci mila d'in- 
dulgenza. 

| Il terzo dì della Quadragefima é la ftatione nella chie 
fi di S.Gionanni& Paolo, doue ftanno i frati Giefuati, 
ouefono anni diecimila d'indulgenza. 

-ItSabbato primo della Quadragefima ela ftatione è 
S.Trifone, cue fono anni diecimila d'indulgenza, &, 
arichorindalsenza plenarta. n 

La prima Domenica di Quadragefima è fa atione è. 
fanto Giovanni Laterano , doue ulfono anni diciotto 
d'indulgenza , &. oltra quefto, indulgenza ple-- 
naria di tutrili peccati, & altre indulgenze fenza nu- 
mero. ia | 

Il Lunedi fa fatione nella:chiefa di S. Pictro imuin; 
cuila, douùe habitanoli frati di fan Saluadore , ow'ein- 
dulgenza plenaria ; & anchoranni dieci mila. 

“«Il martedì é1a ftatione alla chiefa difanta AnaRfafia, 
one fono anni uint'otto mila d'indulgenza, & altre tan 
te quarantene , & la liberatione di un'anima del Pur 
patorio. | 

Il Mercordiela ftationesalla- chiefa di fanta Maria 

gnaggiore, ow'e anni vintorto mila dindulgenza; & 
pe Bi ca caltteono 
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altretante quarantene , &laremiflione della terza pat 
te de peccati. | 

Il'Giouedì é la ftatione nella Chiefa difan Loren- 
zo in Patifperna, cioè nelluogo doue egli fù arroftito, 
ov'e indulgenza plenaria dituttilipeccati;& oltra que, 
fo anni diecimila. | | | 

Iluenerdiela ftatione alfa chiefa di S. Apoftolo, do- 
ne habitano frati Minori, ou'é indulgenza plenaria di 
tuttili peccati; & di piu annitredici mila. sì 

H Sabbato é la tatione alla chiefa di fan Pietro, ou'é 
indulgenza plenaria dituttilipeccati:& oltra quetto, 
la indulgenza di anni uint'otto mila, £ unt'otto.;qua- 
rantene. | | 

La feconda Domenicadella Quadragefima è la fta- 
tione alla chiefa di fanta Maria in Nauicula, ou'é indul, 
genza d'anni vint'otio mila,& quarant'otto. quarante- 
ne. | 

HLunedie la ftatione alla chiefa di fanto, Clemen- 
te ;oweindulgenza eremiflione della terza parte de 
peccati; &oltra quefto anni dieci mila. 

Il martedì e la atione a fanta Ba!bina, c ui fono die- 
cimila anni d'indulgenza. | ERETTA 

Il mercordi e la ftatione alla chiefa di fanta Cecilia‘ 
e ui fono anni dieci mila d'indulgenza. | | 

Il giovedi é la ftatione alla chiefa di fanta Maria Tra-, 
fteuere, e uifono anni dieci mila d'indulgenza. 

Il venerdì é la fatione alla chiefa di S.Vitale , ce uifo 
no anni dieci mila d’indulgenza.. | 

It Sabbato è la ftatione alla chiefa di S.. Pietro; Mar- 
cellino , owé indulgenza plenaria di tutti li peccati: ol 
tra di queto, anni dieci mila d'indulgenza. | 

+ La terza Domenica di Quadragefima è. la fta. 
tione 
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tionea S.Lorenzo fuor delle mura, ou'è indulgenza 
d'anni dieci mila& ottanta} e quarantene quarant'ot- 
to; Sulaliberatione d'una anima del Purgatorio... | 
ilLunediéla Rationeallachiefa di S. Marco, ou'é 
indulgenza d’anni dieci mila. [qssapalubia'of: 
‘Ilmartedié la frarione alla chiefa di S, Potentiana, © 
ou'è indulgenza d'anni dieci mila. | 

Il mercordi élaftatione alla chiefa di S:Sifto ; ouw'è il 
monafterio delle monache di ‘5. Domenico, &vieinr. 
dulgenza dianni dieci mila i ©. A6l91 

Il giouedie la fatione alla:chiefa di Sì Cofmo & Da: 
miano , ou'è indulgenza d'annidieci mila. è si 

Il uenerdì è la ftatione'allachiefa di S.Lorenzo n Lu 
cina, ou'è indulgenza d'anni diecimila. 

Il Sabbato é !a ftationt'alla:chiefa di 5. Sufanna,ou'è 
indulgenza plenattaidi tutti l'peccati i Koltraquefto, 
indulgenza de arinitredici mila. igat'ornota 

‘La quarta Domenica diQuadragefima è la ftatio 
sricalla chiefa di SICrocelir Gierufalem, ou'e indùlgen 
za plenaria dituttiì peccati, & fi libera vn'anima dal 
Purgatorio. << stojpani ida 

‘Illunediglafationealla chiefa defanti Quattro Co. 
ronati, oi'&indulgenza d'anni diecimila. 5 
‘CH mattedì e fa fratione alla(chiefa di. S.Lorezo in Da 
mafo olè indulgenza d'anni dieci. mila,  feffanta= 
cinque 0 Etdi piu la perdonanza della.rerza parte di 
tuttli peccati. 

“Il mercordì é la fationealla chiefa di S. Paolo, que 
indulgenza d'annidieci mila; Et dipiula perdonanza € 
remiflione dellare:za parte di tuttii peocdti. cc 
- Il gionedie la ftatione alla chiedi S. Silueftrojouie 
indulgenza d'anni dieci mila. | ibi RIT de. 

Ive 
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sIluenerdì ela fattonealla chiefadi Santo Eufebio». 
ovefonoannidiecimilad’indulgenza si a ent 

Il fabbato ela Bartone alla chiefà di; S.-Nicolo in:car: 
cero, oue fovio anti dodici mila d'nidulgenza; & oltra 
quefto indulgenza plenaria); nba Mbri 

«LaDomenica Guinta del'aQuadragefima, cioé di 
paflione è la Ratione alla chiefa di S. Pietro, oue f Ono, 
anaruntottomila din dulgenza ;SCaltre tante quaran 
tec: elarcmilione della l'erza parte de'peccati.i»...,. 

Il Lunediéla ftatione alla chiefa di S.Grifogono;do 
uéfonoanni diecimila d'indulgenza; .., pes 

Ilmartedì èla-tatione alla chiefa di.S. Ciriaco soue: 
fono anni dieci mila d'indulgenza. .... 

Il mercordi ela ftatione alla chiefa di S. Marcello, 0- 
uc fonoanni dieci mila d'indulgenza. .&j 

«.Hgiouediela flationeallachiefa.di S..Appollinare,; 
ouefono anni dieci mila d'indulgenza. © Ba 
Il uenerdì éla ftatione alla chiefa di S. Stefano. in 
““Celiomonte sou'é indulgenza di canar un'anima del 
Purgatorio. . | x 

»+Il Sabbato é la ftatione alla chiefa di S.Giouanni in- 
nanzià porta latina jolie fono annidodicimila. d'indul 
genza, % anchor di cauar un'anima del Purgatorio... 

La Domenica dell'Oliuae la Ratione nella chiefa di 
S.Giovanni Laterano:;& ui fono-anni ‘uinticingue mi- 
la, e quarantene quarant'otto ; e di piu due wolte indul: 
genza plenaria. 

Il Lunedì fanto é la Ratione nella chiefa di S. Praffe- 
de, cue fono vinticinque mila anni d'indulgenza ; ere 
miffione della quarta parte dituttili peccati, di più 
indulgenza plenaria. 

Jl martedifanto e la ftatione nella chiefa di Santa 
Prifca, 
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Prifta;  uilfono'anifit dicetertà a nidurgenia ) '& anco» 
Indi u'genza plenatia:? 

Itmeredrdi {arito è fa ione ‘nella ‘chiefa di Sint 
Mari 1a maggiore, onefono anni uintotto mila d'indub. 
genza; X altre tante quarantene ; & oltra quefto ; l'ine 
dulgenza plenaria... 

I gionedifanito e Ia fitione nella SERE di S/Gioan) 
Laterano, oue fono anni dodicimila d'indulgenza, c 
i eg otto quarantene e in quella chiefain tal dì € 

due volte indulgenza plenatia . 

Iluenerdì fanto e la atione nella chiefa di fanta Cro 
cein Gierufalem, ow'e indulgenza plenaria di tutti I 
peccati, altre infinite indu'genze. 

I fabbato fanto ela Rattone nella chiefa' di S. dia 
nanni Laterano , que fono anni dodici mila d’indulgen 
za; & quarantotto quarantene: & di piu, lindulgen- 
Za plenaria A si 

Il dì di Pafqua e fa Ratione nella chiefà di fanta Ma- 
ria maggiore, oue fono annivint'otto mila d’indulgen 
za, Laltretante quarantene ; & oltra quetto , l'indul 
genza plenaria. 

Il Lunedì di Pafqua é la fusione nella chiefa di Sam, 
Pietro joue fono anni vintotto mila d'indulgenza , 8 
tante quarantene.;'e l' TESA plenaria. 

Il martedidi Pafqua è ela ffationenella chiefa di San 
Paolo, ouefono'anni quindicimita d'indulgerza”, &. 
quaranteneuint'otro ; €l'indulgenza plenaria. | 

+I! mercordi di Pafqua é é la ftatione nellà chiefa di S. 
Lorenzo fuordelle:mura, oue fono anni diciotto mi- 

la d'indulgenza, e altretante quarantene :&%ancorlali 
beratione di un'anima del Purgatorio . 

È piopediè la ftationenella chicfa diS, Apoftolo, 
ou'é 
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«ove indulgenza d'anni quindicimila; oltra quefto,, la 
indulgenza plenaria dituttiì peccati. tel 
s. Ilvenerdiélaftatione nella chiefa di fanta Maria.Ro 
‘tenda, ow'é indulgenza d'anni quindici mila. 

. I Sabbato e la ftatione alla chiefa di $S. Giouanni La 
terano , ou'e indulgenza d'anni quindicimila; e la re- 
miflione della terza parte dituttilipeccati : e due nol 
te indulgenza plenaria. is t99n 

., La Domenica dell'Ottaua di Pafqua é la tatione,nel 
la chiefa di S. Pancratio ,ou'é indulgenza di anni quin 
dici mila; e due volte indulgenza plenaria . 

Nelle Letanie maggiori,cioe nella fefta difanto Mar 
co , ela ftattone nella chiefa di S. Pietro,ow'é indulgen 
za di anni uintotto mila, &% altre. tante quarante- 

ne. 

_ Nel didella Afcenfione di Chrifto e la ftatione nella 
chicfa d1 5. Pietro, ou'é indulgenza d'anni uint'otto mi 
la, 8Caltre tante quarantene. bui > 

. Nella wigilta della Pentecofte e la ftatione nella chie- 
fa d1S.Giouanni Laterano, ou'é indulgenza d’anni 
quindici mila ; oltra quefto , !a plenaria indulgenza.di 
tuttii peccati, | got baiva li 

«Nelgiorno:della Pentecofte € la fatione nella chiefa 
dî S.Pietro, ou'e infinita indulgenza; Etanchor la re- 
miflione plenaria dituttii peccati. 

HI Lunedidoppo la Pentecofte elaftatione alla chie 
fa di S-Pietro in vincula; ow'e indulgenza plenaria di 
Tetti PEGdAtIIa ds nafini ei A 

HI Martediela ftatione nella chiefa di fanta Anaftafia, 
ou'è indulgenza d’anni uint'otto mila. 

Il mercordi e la ftatione alla chiefa di.S. Maria mag- 
giore, owé indulgenza. d'anni ;uint'otto mila; & 
| altre 
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altre tante.quarantene ; & di piu la remiflione della 
terza parte dituttii peccati. 

* Il giouedie la fatione nella chiefa di S. Lorenzo 
fuor dellemura., ouefono anni diciotto mila d'indul-. 
genza, X'altre rante quarantene; oltra quefto la remil= 
fione della terza parte di tuttii peccati; % di piu la li 


beratione di un'anima del Purgatorio. - 


1 ù 


Il venerdi é la fiatione alla chiefa-di S. Apoftolo, 

.. Que fono anni diciotto mila dindu!gerza, & dipiu 

l'indulgentia plenaria. pi | 
* Il fabbato e la ftatione nella chiefa di S. Pietro; 





te quarantene; & ancor la liberatione d'vn'anima del. 
Purgatorio . "a | 

Il mercordì delle Quattro tempora diSettembre, é 
laftatione nella Chieta di S. Maria maggiore, ouefo- 
no anni vint'otto mila d'indulgenza, & altretante qua- 
rantene; e laremiffione della terza parte de peccati. 

Il Venerdi e la ftatione nella Chicfa dis. Apoffolo, 
doue fono anni diciotto mila d'indulgenza ; & di più 
indulgentia plenaria. 

Il Sabbato e la ftatione nella Chiefa di Santo Pie- 
tro, doue vi fono anni vint'otto mi'a d’in- 
dulgenza, &'altre tante quarante- 
ne;& ancorvi e la remiflio-- 

ne della terza parte di i; 
tutti li pec- 
cati. 
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A NO dei duegranlumi, ché quella eterna 
296 luce ‘eleffe‘ e fi compiatque di collocar 
‘nel cielo di Sanita Chiefaperfcacciat dal 
mondole folte tenebre d’errori, e de pec 
Tee iti de De quell'età :ffaua ingom- 
brato ;2fà quel gran Padre) @ gloriofo Santo; pri 
ma che nafceffe preuifto fotto figura di un cagnuolo 
convn'arderite ficella in bocca, © già nato appareni 
darcon una ftella in fronte; cofi nell’una'; come:nell’af 
tra apparittone & ombra , dimoftrando'il fine, per 
Ilquale egli era nato eapparfo al mondo , dico , quel 
gloriofiflimo‘e Santiffimo Padre fari Dio MENTC O; 
Jafciando:l’altro snon di manco fpléndor di quefto pri 
moi Beatiffimo Padrefan'Francefeo;ini 0 è; 00) 
Ma 0 Ret Gad 
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Quefto Santo dunque per fgombraro dal mondo. 
tante tenebre d’errori ce d'herefie, dellequali non fo=. 
no le piu ofcure e pernitiofe, piantò quefta felice è | 
facravite della Religione de Predicatori, quale quan.“ 
to per l'vniuerfo fi fia dilatata e diffufa, quanti é qua-. 
li palmiti habbi per ogni tempo prodotti, qual'odo- 
re di bontà; qual faporé di pura dottrina habbilfem- 
pre dato e fpiraro al mondo , e come uera utte ap- 
poggiataà Chrifto & allafua Chiefa, chie non puo ca- 
dere, perfeuneri effequendo, e confequendo.il fine , 
peril quale fu piantata, non occorre trattare inque- 
ito luogo. TAR IMA dI 

Piantò infiem’infieme per l’ifteffo fine, per iftirpar 
l'herefia degl'Albigenfi; che né fuoitempiandaua per 
ogni parte di Francia, Italia ferpendo (come narra 
nelfuo Breue Pio Quinto difanta memoria) vn nobi- 
le &delitiofo Rofario:, delquale hora trattiamo,per ri- 
uelatione e iftruttione della Sacratiflima Vergine No= 
ftra Signora; ficomepiamentefi crede: iftituendo:& 
ordinando quefto diuin modo-d'orare ei meditare ; è 
imitatione& eflempio del Salterio del Santo Re Da= 
mid, di cento e cinquanta Aue Marie compofto, e con 
quindici.Pater Noftri perogni dieci Aune Marie diftin= 
to; in honoree gloria della Santiffima Vergine: d'on3 
deauuiene, che alcunauolta é detto, Salterio. di No= 
ftra Signora; che noi pero fempre chiamaremo Rofa- 
rio 3 alle quali quindici partitioni ò «decine (come 
vulgarmente fi chiamano ) volfe che corrifpondeffe- 
to, & infieme fi contemplaffero quindeci principali 
mifteri della vita di Chrifto Noftro Signore; e della 
{ua Santiffima Madre; fapendo molto bene quefto de- 
votiflimo Santo, quanto importaffe., \e quanto.di 

i vita 
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vita delle, lameditatione all'oratione, quanto come 
care forelle ftellero ben vnite secon San Paolo dan- 

9 proportionato cibo è tutti; l’oratione’a femplici, 
lacontemplationea’ perfetti, a/tutti tutto farfi. Ft 
alGhriftiano il qualnontanto dimome; quanto di ui- 
ta fede, e facramenti da Chrifto dipende ,.e la cui 
perfettione in quefta uita, come la uera gloria e. feli- 
cità nell'altra, confifte in piu perfetta & cipreflamen- 
te conformarfi con Chriîto , come ‘membro coll 
capo, & per quefto non'mai fi dourebbe penfar ad 
altro., parlar d'altro ; è confiderar altro che Chrifto : 
cla fua vita Santifima , uolfe quefto non mai è ba- 
ftanza lodato: Santo, che-ben in tutto dimoftrò l'ar- 
dentiffima fere che hauea dellefalute dell'anime , dar- 
gliun memoriale; un breue compendio della uita di 
Chrifto, un foaue Rofario,; acciò lo portaffe. fe- 
co slo.miraffe odoralle fempre.. Ecome meglio po- 
tea, fprimere la foauità e bellezza della Sacratiflima 
Vergine, a cui équefto facro: Rofario dedicato , che 
fotto quefto:nome ?.Gome meglio ifprimere la ui- 
ta di, Chrifto , e della. Madre infieme, come Rofa= 
rio mifta di rofe e fpine,, di foauità e contento; 
d'afflittionie pene? Cominciamo dal nafcimento, 
eccole fpine del prefepio , eccole rofe del Cielo; ì 
canti de gl'Angioli.,; e l'allegrezza de ‘Santi Paftori: 
cofì perogni palo della qita di Chrifto fcorrendo, tro 
uaremo rofe e fpine infieme. L’iftelfo dir potiamo 
della uera amica, e compagna di Chrifto , la diviniffi- 
ma fua Madre, che la diuinità imitando; maiabando 
nò.ilfuo diuiniffimo figliuolo. E come piu chiaro rap- 
prefentarfipotcalitre tati diChrifto; in uità, in mor 
te, e doppo morteanchora, e della Madre pr 

I | Poiche 
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Poiche, come nelle rofe fon fioti;fpine, e fronde; 
cofi partendo il Rofario tùtto intte patti, o tofarif che 
lruogliam éhiamatés il primo Gaudiofo; il fecondo” 
Dolorofo, il tetzoGlofiofo;l'uno'è fiori, l'altro alle 
{pine ; il terzo allefrondicorrifpondente e fimile5 nel 
primo scinque principali mifteriicomprefe della Sa 
cratiflima uitadiChrifto;; cinque dell’acerbiffima fua 
paflione e morte nel fecondo je nelterzo cinque del- 
la feliciffima fua eterna gloria. 

Hor quefto diuin modo: d’orare e meditare da ‘que 
fto gloriofiffimo Santo} (e da-fuoi figliuolipredicato; 
&infegnato a popoli pet l'uninerfo mondo! chi po? 
trebbe dir mai i marauigliofi effettitche operò nelle 
mentide gl'huomini? qual fubita e marauigliofa mu- 
tation dluita fecerò ? Come nouo raggio: e luce ficac= 
ciando le tenebre de gl’errori,e illuminarido T'intelè 
letto, e rifcaldando l'affetto ; in un’fubito:fi uidde» 
ro glhuomini cangiatfi; cangiar cofumeevita, cor 
tutti gl'eftettich'opera innoi laidivina gratia; checoni 
loratione (comes’e'detto ):come comattiffimo mezi 
zo sacquifta: e trattando ‘& odorando rofe, in'ché 
modo poteano gl'huomini; fénon rendere buon'odé 

re, etoccando {pine non'rteftar compunti; e ‘di uit 
tu e di gratie odoriferie:ripieni, havendo'feco'} & 
‘orando & meditando fempre il noftro facro Riofarid? 
‘’Succelfe:coltempo (cotiformealla:conditione del 
le:cofe humane ) che il'noftro:facro Rofario feccò 
poco meno, ò per pocadiligenza de coltori, o per if 
«grande nuerno de peccati, emancamento di charità 
verfo Dio. Nella Germania in''fuecelfo di tempo cdi 
minciò di nuouo: da ‘alcuni Padri dell'ordine detti 
della Santiflima Vergine; dall'iteffa eccitati; ad'eflere 
coltivato 


da 
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coltiuato,cominciorono è predicarlo , e con felice pro 
greflo % augmento crefcendo , hoggidì sì per dili- 
genza de coltori, come perla felicità de noftritempi, 
ne qualtpiu che per l’adietro s'attende alla riforma del 
mondo , fetuitio di Dio, e frequenza de facramenti 
& orationi; fiuede di modo accrefciuto , Xin frequen 
tre deuoticollegie compagnie ridotto , con ordini e 
ritt molto pi, chenone parte del mondo , ove non 
fia con incredibile frequenza e deuotione abbracciato 
| alodee gloria del Signor Noftro , e della Santiffima 
Vergine, con molto frutto & utilità dell'anime; per 
‘commodo e feruitio de quali feguonoiritt, e capito 
li di quefta facra compagnia. 
I. Sit come dalgloriofiffimo Padre , e fondatore del- 
l'ordine de Predicatori fan Domenico fù piantato que 
fto facro Rofario, & inftituito quefto diuin modo... 
d’orate; cofi al Renerendiffimo Padte Generale di det 
‘to ordine , fuo fucceffore:& herede , tocca folo .dare 
l'autorità e licenza d'inffituire‘& ordinare dette com- 
pagnie ; fuftituire e darlicenza di fcriuere e riceuere 
in dette compagnie, e far ogn'altto atto neceffario, 
come dà molti Sommi Pontefice ftato conceffo è con 
firmato : e dipiù da Giulio Terzo, &' Pio Quinto ;ef- 
preffamente dechiarato chele compagnie fenza ltcen- 
za&autorità fua inftituite, fieno nulle; & non godi- 
no indulgenze ò prmilegio alcuno... Si. 
II. Intuttiì Conuentie chiefe dell'ordine de Predica- 
tori dene effere queta compagnia facra, enon'in altre 
chiefe, effendo propria heredità e inftituto dell'ordi- 
ne. Nelle città, caftelli, terre, d uille, ove none Con 
vento ò chiefa dell'ordine °de Predicatori , fi può 
mettere in altre chiefe , con licenza del fudetto 
o Reucren= 
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Reuerendiffimo Padre Generale, con quefto che una 

dol compagnia fia per ogni terra e luogo, per fuggir 

ogniconfufione:e andando doppo i Frati dell'ordine 

ad habitar in detti luoghi, e facendoui e fabricando 

ui Conuento e Chiefa, come à ueri e legitimi heredi, 

s'intende fubito detta compagnia. altare, emolumen 

.t1,8ogniattinenza deuoluta loro ,&aloro.trasferita. 

III, Inognichiefa, owe detta compagnia, deue.ellere 

ilfuo particolar Altare o Capella chiamata del fanto 

Rofario con deuotafigura o Imagine della Santiffima 

Vergine, edeì mifteridelfanto Rofario : deuono effe 

«te ancorai Rettori.e capidi detta compagnia , per fug- 

girogni confufione : deue efl'ereun libro particolare, 

ouefifcrivino inomie cognomi. di tutte le perfone: 

della compagnia. È Hi dpeE Pi 

III. Quelli che hanno autorità elicenza ( come. s'e det- 
to difopra) dipoterferiuere e riceuerindetta compa 

poi gnia, deuono riceuere & fcriuere tutti quelli.che.de- 
e Uuotamente lo chiedeno fenza premio 0 pagamento alb 
| «CUNo , S1.pet effere cofa {pirituale e facra,; come per- 
til chetuttiindifferentemente ricchi e poueripoflino go 
«derditanto bene, &anco per eflerenon,in. beneficio 
dichiriceue, madichie riceuuto Inftituita& ordina 
tala fanta compagnia ; & l’eflei cinuniuogo,,.@ una 
foluolta sferitto »bafta. >. 0: o. ito 

V.. Néfoloìuiui,maanto i Morti, quelle pouere, ani 

mechefonoinPurgatorio, poflono effere fctitte,e favi 

te partecipi di tanti beni, fempre che alcuno per pia 

| attettione farà loro fcriuerte © peroro dirà il.Santo 
i Rofario . 16 srt elfo 

! VI. .; Similmente, fe qualche perfona farà dire da altri;per 

| {e 115, Rofario, pur confegue,e;godetanto beneficio, 

Sono, 



































VII. 
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VII. ——Scno obligate tutte quelle perfone, che fono 
ifcrittein queta facra compagnia a dire Ilfanto Rofa- 
rio vna uolta al meno lafettimana ;eperloro commo 
dità fe gli concede, che lo pollino partire dire incin 
que decine per uolta, chefono cuquanta Aue Marie, 
e cinque Paternoftri: lafciando però per obliuione 
ò uero occupatione non fi pecca, ma fl perde il frut- 
to, chefi confeguirebbe dicendolo ela participatio- 
nedeibeni, che fanno gl'aleri fratetti; è 
 Celebranfi quattro anninerfatit l’anno per l'anime 
de fratelli defonti nelle Chief di ella compagnia, die- 
tro le quattro folemnità principali della Santiflima Ver 
gine, Natiuità, Annunciatione, Purificatione, & A fun 
tlone,à qualitutti deuono concorrere e trouarfi, ac- 
cio l'itefla pietà fia ufata loro,pregado per quell’anime. 


1X. Ogni prima Domenica delmefe, fi fa denota e folen- 





neproceflione del facro Rofario doppo vefpro , alla 
quale tutti deuono perogni ‘modo. convenire, così 
perl'indulgenze e teforiche confeguono, come per 
ritrouarfi ruttiad honotate la Sacratiffima Vergine jaù 
uocata e Signoraloro, etutti uniti deuotamente im- 
plorare l’aiuto fuo . Tia 
Scritti che ha il Sacerdote quelli che denotamente 
chiedono d’entrar in queta compagnia, ripofta la co- 
rona ò Rofario fopra l'altare con la folaal collo , de- 
ue deuotamente benedirlo in quefto modo. 
V. Adiutoriumnoftrum, &rc. Bi. Quifecit, rt. 
W. Domine exaudi , rc. R:. Etclamor, &rc. 
W. Dominus uobifcum. Br, Etcumlfpiritutuo. Oremus. 
à M°x1 POT E N S; 2 Mifericors Deus, qui propter 
© nimiam charitatem , qua dilexifli nos, filium tuum unige- 
nitum Dominumi noftrum Ielum Chrifium, pro redemptio- 
ne noftra de celis in terram defcendere, & de beatifsima 
| G Virginis 
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.VirginisMaria vtero, Angelo nuntiante , carne fuscipere voluiSti, 
vt nos eriperes de poteState diaboli , obsecramus immenfam Clemen- 
tiamtuam , ut bec figna Rofarii in bonorem , & laudem eiufdem ge- 
mitricis filii tuisab Ecclefia tua fidelis dicata, bene + dicas» Fo 
 Santtitfices, @gsque tantaminfundans virtutem [piritu Sandi, 

 ‘t quicunque borumquodlibet fecum portauerit, atque in 

e domo fua reuerenter tenuerit > ab omni bofte vifibili , 

& inuifibili , femper » & ubique in boc feculo 
liberetur » & inexitu suo è beatiffima 
Virgine Maria Dei genitric@ tibi 
plenus bongs operibus pre- 
fentari merea- 

MA tur 
fo Per ecundem Chriftum Dominurs 
TI Noftrum, Amen. 


II E ultimamente conl’acqua 
hi fantalo benedichi . 


Innomine Patris,& Fili, & 
Spiritu Sandti » 
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= SEMPRE chedalla Santa Romana Chie 

CA fa, ne viene d'anno inanno rapprefenta- 

to alcun mifterio del Santo Rofario, fa- 

cendofi di lui denota commemoratione 

2 e fefta , ancor che dir poffiamo che feta 

fia del fanto Rofario; parue però bene a quei noftri: 
2 antichi 
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44 RosaRIO DELLA 
antichi Padri, conditoridei riti.c capitoi.di quefta 
facra compagnia, di darg'1 determinata fefta e gior- 
no;efecero ,chefi come Il diuno & inenarrabi'e mi 
fterio dell'ncarnatione delfigliuo!o di Dio, é ditut- 
tigl'altril'origine & princivio ; cofì la fefta fua, che 
chiamiamo Annunciatione dellabeata Vergine, foffe la 
prima e principale del Santo Rofarto. Ma poicne 
unfolo mifterio, benchetra gl'altri principale, veni- 
ua ad efler folamente celebrato, & non tutttunitamen 
te; quefta fefta non haueua proprionome, ne del Ro 
fario fi faceua particolar mentione , ne ufficio, né man 
co datutti era come tale offeruata e celebrata; Hor ec 
co checon miracolofa occafione, e fanto veramen- 
te & religiofiffimo configlio, e ftata dalla Santità di No 
ftro Signore Gregorio terzodecimo , quale Iddio lun 
gamente conferui per commun beneficio della {ua 
Santa Chiefa,, inftituita & ordinata perla prima Dome 
nica d'Ottobre ; non tanto per confirmatione e com- 
mendatione diquefto facro rito e compagnia, quan- 
to pergrata e pia ricognitione del: gran beneficio in 
gran parte per lei conteguito {ottenuto quel gior- 
no; Quella grande e miracolofa vittoria de Prencipi 
Chriftiani confederati, e collegati infieme fotto Pio 
Quinto , di Santa & eterna memoria , contra alTur 
co commun nemico del:nome-:Chrifiano , non mo! 
to difcofto dal tretto di Corinto , atette d'Ottobre 
M. D. L XXI. giornodi Domenica: per noifelice 
quell’anno , doppo il vefpro neldeclinar del giorno; 
hora nellaquale per tutto il Chriftiànefimo fanno } 
fratelli leloro deuote proceffioni, implorando, € in- 
uocando la Regina del cielo; mifericordiofa non: me 
no che miracolofamente ‘donatici da Dior con tanto; 

difauan- 
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difauantaggio di forze , divafcelli, dimento; e d'animo 
denoftri, tuor d'ogninoftra fperanza, in meno di tre 
horè , con poco fangue , e perdita noftra, contanto 
etantadelnemico . Etchi dubiterà che ì prieghi 
di Maria, moffa da tanti fuoi deuoti infieme vniti, in 
quel medefimo giorno, hora, e punto , non habbi 
moffo è pietà , quella bontà dinina, e ch’elta non hab 
bi, com Hefterfatto piegar & inchinar il fcetro. della 
divina giuftitia è gratia e finor noftro ? Perche diman 
co valore iftimar non douiamo l’arme fpirituali di que 
fte deuote& ordinate {quadre de fedeli , che quelle 
lucentie forti, di quelli inviti cavalieri di Chrifto, 
non più giuftamente già mai, nè più gloriofamente in 
fanguinate è 

Hortrai molti miracoli, & tra Ie molte gratie con 
quefto deuoto modo.d’orare , per intercefliene della 
Sacratifiiima vergine ottenute e confeguite,che io per 
breuitàtralafcio; queita fola gia detta tanto fingolare, 
bafti ad indurci à quefta pia e fanta inftitutione, e co- 
me gratidisi gran beneficio è renderè in quefto fa- 
cro ememorando giorno le douute gratie è Dio,, 


che l'ha mifericordiofamente donata, & alla Re- -_ 


gina Madre , "che l'ha benignamente impe- 
trata, facendone lieta e gloriofa feta , 
ficome petilfeguente Breue 
.. Noftro Signore Papa Gre- 
gorio piamente 
cinuita. 
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ia]o PERPETVAM rei memoriam . Monet Apo- 
o. Stolus in omnibus gratias agere, monent quoque fa- 
crarum literarum biftoria infignia Dei beneficia s tum 
uteidquo accepta fint, merita referantur gratia; 
Soa gi tum vt fideles , quibuscollata funt, illarum memores 
ad diuinum cultum magisin dies excitentur , folemmibus annuis feSti* 
uitatibus celebranda effe. Quod; cum multoties inflitutum fuerit, tum 
uero maxime cum Deus patrum noftrorum populum fuum è feruitute 
«Aegyptiaca per manumfortem liberanit . Nositaque , qui non mi- 
nora beneficia quotidie 4 Deo Optimo maximo accipimsus, inter que il- 
lud fingularifimum, fuperiore anno ab ineffabili. ipfius clementia, 
nobis conceRum fuit, ut Turcarum claffis &> numero longe fuperior, 
ey prateritis elata niltoriis d Chriflianorum claffe in uirtute Domini 
Dei Sabaoth decertante ; die feptimo OHobris non longe 4 Corinthia- 
co finu penitu deuita , & qualfata fuerit ; qua nempe nitoria uniuer= 
fum populum Chriftianum abimpiiffimi Tyranni faucibus divino mu- 
nere eroptum fuiflé , inficiari nemo poseSt = ApoStoli precepto parere, 
ei Santtorum Patrum exempla fequi uolentes, ut buius ingentifsimi 
benefici anniuerfaria babeatur memoria, inflituere omnino decerni- 
mus. Quiaueropreces ad Deum oblata cò gratiores ad illius confpe 
CTum afcendunt » quò dignioribus intercefforibus » &y pio aliquo orandi 
| modo 
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modo offeruntur s memores beatum Dominicum ordinis *Predicato- 
rum inftitutorem,. cum & Gallia, do Italia a perniciofis. premeretar 
herefibus , ad iram Dei placandam, er beatifsima Virginis interceS 
fionem implorandar pijfsimum illum orandi. modum infhtuiffé, quod 
Rofarium sfine Pfalterium beatifsime Virginis nuncupatur s animad- 
uertentes quoquecadem die feptima, quetune fuit dies Dominica pri 
ma ditti MenfisOltobris , fraternitates omnes fub ditti Rofarij nuncu- 
pationes militantes , per univerfumorbem inxta carum laudabilia in- 
Stituta sy confuetudines s procefsionaliter incedentes, pias ad Deum 
preces effudifle » quas per intercefsionem beatifsime Virginis ad diam 
uittoriam confequendam multum profwffè piè credendum ef: opera- 
pretinmnos faliuroseffè exiflimanimus > fi adtante uittorie calitus 
proculdubio conceffe , memoriam conferuandam, «x ad gratias Deo, 
& beatifsime Vivgini agendas feStum folenne fub nuncupatione Rofa- 
rj in prima Dominica menfis Ottobris fingulisannis celebrandum in- 
Stituerimus. Quo circa, motu proprio , & de Apoftolica poteStatis 
plenitudine ad laudem Dei , & Domini noftri Iefu Chri$ti, erufgue glo 
riofe Virginis matris, tenore prafentium decernimus ut de cetero per 
petuisfuturis temporibus qualibet prima die Dominica menfis Otto- 
Gris s per uniuerfi orbis partes sin ts nidelicet' ecclesijs , in quibus AL 
tare , uel Capella Rofari fuerit s ab omnibus & Singulis utriufgue fexus 
Chriftifidelibus feStum folemne fub nuncupatione Rofarij preditti fub 
duplici maiori officio ad inftar aliarum folemnium feSlinitatum cele- 
bretur » cp fanttificetur ; cademque die offrcium de beatifsima V irgine 
nouenz leltionum more ecclefiaStico perfoluatur & recitetur. Decer- 
nentes prafentes, quas perpetuò nalere uolumus , nullo unquam tem- 
pore de fubreptionis uelobreptionis, aut nullitatis; feu alio nitio, uel 
intentionis noStre » aut alio defe&tu notari, argui s uel impugnari pof. 
fe fedplenarios effettusfortiri debere ; vita per quofcunque Indices 
quanis aultoritate funzentes » etiam cavfarum Palaty Apostolici 
Auditores » cy Sanite Romana Ecclefia Cardinales, fublatacis ) & 
corum cuilibet quanis aliter indicandi , & interpretandi facultate, 
auttoritate indicari , c& interpretari, &» definiri debere; Acex nunc 
irritum & inane » fe fecus fuper ijs d quoquam quanis antforitate fcien 
ter uel ignoranter contigerit attentari, contrariis quibufcunque non 
obftantibus.ì Volumusantem » quod prafentism tranfumptis man 
alicnius Notarii publici fubfcriptis, & fizillo alicuius perfona in 
dignitate 








48 RosARIO DELLA | 


dignitate Ecclefia$tica inftitute munitis eadem prorfus fides in indicio: 

quamextra adbibeaturs que prefentibus literis adbiberetur, fi fo 

rent exibita » ueloftenfe. Datum Rome s Apud Santtam Pe. 

trumfubannulo Pifcatoris, Die primo Aprilis.M. D +LX XIII, 
Pontificatus noftri Anno primo. 


Ce. Glorierius 
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sui MODO; 
. CHE DOBBIAMO. 
| TENERE, PER DIRE... 
vrioit:E. ME'DUETA RBrp 50199 si 
CON DEVOTIONE EFRVTTO 


Ti SANTA Rosario. 





== E PeR nutrirci e foftentarciin vita è di 
SO. meftiero:, 6 due uolte , ò una uolta al- 
meno 1l giorno prendere il cibo per rifto 
rarel'humido radicale, che fenza alcuna 
tregua il calor naturalerode e confuma; 
percheanco ogni giorno , 0 due uolte , 6 una uol- 
ta almeno ; per conferuar in noi l'humido della gra 

‘ta; radice di uita , e d'ogni merito, il quale del con 
tinuo dal peftifero calore diconcupifcenza,,e fomite, 

| in poiperilpeccato congenito, uiene à elleremifera 

H mente 
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‘mente diminuito, econfumato,non fiamo-folleciti di 
pafcere l’anima noftra,che pur è molto da piùch'il cor? 


po,co'luero fuo cibo(doppo quello diuiniffimo del Sa + 
cramento) di deuoteorattom e fante meditàtioni? Et. 
fe non peraltro, pet quefto folo dourebbelivi.deuott.. 
del fanto Rofario, per. grani occupattoni, che teghino, 
una bréuedtiora del gioriro piu commoda loto, é piu at- 
ta,ridurfiò nella chiefa commune, ò nella loro priuata 
ftanza,e quiui raccolti deworanrente dire una delle tre 
partialmeno.del fanto Rofario;& infiem'infieme con- 
templar orditiatamente* facrifuoi mifteri ;.di/man in 
mano l’uno:dietrorall’altrocdi giorno ingiorao,e di nuo 
uo ritornando come per ruota e giro dal principio. 
Ma perche quefta parte della meditatione e molto 
piu difficile,é prima de auuertire,che quantilque fi pof 
fa fare dinanzi, 6 doppo,ò mentre anco fi ditella coro- 
na,fecondo chela mentedfi troua piu difpofta e inferuo 
rata,feguendo però l'ordine della natura,che femprepaf_ 
fa dal meno al piu perfetto,e piu difficile,fi deue far dop 
po l’oratione,poiche gia con fa uocale habbiamoin noi 
eccitato quell’ardor di deuotione, & attentione di fpiri 
to,che 4 uera meditatione firicerca. E quiui ò letto in 
qualche libro,ò ridutto e riuocato al'amemoria il paffo 
ò mifterio che'l denotoruminarie tonteplarundienel 
cuotfuo,dere imaginarfi che quelmiftero fi faccia na 
zia lurfteffo ; figuitandolo cofi della dua imaginarione : 
oiche per fimiltcofe cifu data da Dio,quefta potenza: 
& sforzofi da Rar quiui prefente con uncuore humite, 
compaflioneuole; amorofo } & deuoto:contentandofi 
diconfiderarfimplicemenre &fenza difordinata:fpecu 
latione quel facrato mifteto,ch’egli tiene:inanzicomite 
principali circonffanze;che fono imeflo j lequali fono 


- 
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Quattro: come fe confideri un miftero della paffion di. 


Chrifto,chi patifce, per chi patifce x Ja cagion della 
palione; Xilmodo del patire. Chi?TIddio di macftà 


infinita. Per chi? perl'huomo , ingrata eTconolcente 


———____—_—_ 
——r 


creatura. Perchè cagione? per bontà folamente & mi 


fericordia . In qual modo?con grandiflima humiltà, cha _ 


rità manfuetudîme,paticnza &obediehZITUoeNe fono 
le dai che in quefti mifteri noi con 
fiderar dobbiamo.Doue e molto da notare, che quan- 
tunque quefto fanto efercitio fia unitamente dell’intel 
letto, dellauolontà,(percioche l'intelletto confidera 
le cofe,&lauolotàle fete & appetifcetuttauia fihaàte 
ner maggior conto dell’efercitio della uolontì, che di 
quello dell'intelletto per ell'er piu utile. Perche molti 
letterati fono,che conofcono cofe aflai,& gridi di Dio, 
i quali con tutto ciò poco l’amano.Molti rilofofi( dice 
l'Apoftolo)furono già almondo;che conobbero Dio, 
& però non lo glorificarono,ne feruirono.Siche per tal 
cagione non pretendiamo qui d’acquiftare tito il cono 
{cimento fpeculatino di Dio (anchorche buono fia) 
quanto l'amore el timor d'efto,l'horrore del peccato,il 
difpreggio delmondo,& di fe ftell'o,laletitia con lo Spi 
rito Santo, & l’intrinfeca deuotione con gl'altri fimili 
affetti, che fono mouimenti & opere. della uolontà, 
nellequaliconfifte ilnoftro bene.Ma perche la uolon- 
ta (come s'e detto ) é una potenza cieca, che non può 
operare fe prima non precede qualche lume,ù ope- 
rattone dell'intelletto , (qualunque ella fi fia ) però 
ciferuiremo quì dell'intelletto , che illumini, guidi,& 
eccitila volontà a quefti fanti affetti £ mouimenti.Di 
forte che; fi come éneceflario l'ago per cucire, non 
perche eglicucia, ( però che il filo al cucire piu ferue) 
2 ma perche 
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ma perche fenza l'uno & l'altro non fi puo cucire: co- 
fieneceffario l’ufo dell'intelletto per quello della uo- 
fontà; pofto cafo che quell’ufo , che principalmente 
pretendiamo fia della uolonti, quantunquela compa- 
ratione non fia molto fimile , eccetto , che l'uno ferue 
per.l’altro . Laondefi come error grande farebbe, 
chel'huomo fpendeffe tutto il tempo , & le fatiche 
fue ne mezi ,& lafciaffe il fine ; così errano alcuni, 
che nel confiderare quefti divini mifteri , fi feruono 
piu dell'intelletto , che della volontà , & par che ftia- 
no piuattenti, piu ftudino per predicare , che medi- 
tando per orare, & per porre atfettione alle cofe di 
Dio ; talche per ifchiuare quefto inconueniente, deue 
fhuomo affaticarfi per applicare, quanto piu farà pof- 
fibile il fenfo della {ua uolontà a queftimifterit, pen- 
fando in effi con cuorehumile, deuoto , pieno d'amo- 
re,&ditimore, ridotto eraccolto dauantialcofpetto 
di Dio; col quale egli tratta; & quefto.é ilfine, & il 
principale frutto di quefto efercitio . Percioche:gl'An 
gelinon diedero, quando nacque il Signore; la.pace 
a gl'huomini di buono intelletto , ma fi bena quelli 
dibuonauolontà: nella cui reformatione confifte la 
fantificatione noftra ; poiche molte. uolte uediamo 
che fi trovano alcunibuoni intellettifenza buona uo= 
fontà; manonfitronerà mai uolontà buona fenza fa 
nio intelletto. —— I sti ; 
Ne fi deue dar a credere d’effere obligato' ,-ficome 
egli ha recitato cinque decine ò parti del fanto Rofa- 
rio , così dimeditar infiem'infieme tuttii cinque mi- 
fteri corrifpondenti a quelle, poiche ricercando la 
meditatione non breue , ma lunga alquanto , e molto 
intenta e devota applicatione, farrebbe nto gs 
Chies 
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difficite:ma deue il deuoto fermarfi , oue troua piu 
gufto , e perfeuerare, quanto dura il caldo di deuotio 
ne , e piu prefto meditar un folo miftero con molto 
feruor, egufto , che {correrne molti fenza : fi come fl 
legge d’alcuni Santi, che ftettero le notti inticre, un 
fol punto riminando € contemplando. Però in quefto 
bifogna che regola ne fia e guida l'ifteflo fpirito di 
Dio , il quale quefta foauità € gufto ci dona, e come 
pauifenzaremi dobbiamo darci in preda all'aura fua 
diuina e foaue. 

Mafopra tutto ‘, per l'ultimo punto € d'auvettire, 
che come dalla Rofa piu d'ogni fior utile , più liquort 
cauiamo per ufo e diletto della noftra uita; cofi lambic 
cando con fuoco di denotione quefti facri mifteri, e 
contemplandogli come fi deue , non folo acqua ela 
grime dicompaflione n'efpremeremo , come alcune 
perfone fanno, lequall meditando alcun paflo della 
uita ò paffiondi Chrifto , fi fermano in quefto, fenza 
paffar piu oltre ; ma frutti molto maggiori ; e piu {oa 
ui e pretiofi liquori coglieremo da queft'arboro della 
uita; e comporremo con quette fante meditationi. 
E primamente poffiamo mouere il cuor noftro al do- 
lore e pentimento denoftri peccati , meditando alcu 
‘no di quefti mifteri della uita , e paffione del noftro 
Saluatore; efendo cofacertiffima ; che tutto quello, 
ch’ci pati , lo patì perlinoftri peccati; inmodo chefe 
non fuffero ftati peccati nel mondo , nonfarebbe fta- 
to confeguentemente neceffario un rimedio sì Caro s 
e tanto pretiofo . Di maniera che ì peccati tanto tuo, 
quanto miei , e detuttil mondo furono cagione di far 
prendere, legare, flagellare , coronat difpine, & por 


sein croce Chrifto: Di dove vedrai quanto fia con- 
ucniente, 
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weniente, che tu ti dolga della granezza & malignità 
detuoi peccati, poiche efli cagionorno al Signore tan. 
ti dolori; non che forzaffero il figliuolo di Dio a pa- 

ture; ma perche da effi prefe occafione la diuina giufti 
tia, ricercando tanta grande fodisfattione. Et non fo- 
lamente per abhotrire il peccato , ma per amore delle 
virtù douremo.grandemente inanimirci con gl'effempi 
delle uirtù di quefto Signore, lequali tanto fegnalata- 
mente rifplendono nella {ua facrata uita e paflione, 
che douremo affifar gl’occhi in effe perrifuegliare noi 
medefimi ‘alla imitatione loro ; & particolarmente 
nella grandezza della fuahumilità, patienza, obedien 
za; benignità, manfuetudine, taciturnità s.& in tut- 
te le altre . Et quefto e un modo de'piu alti , 8cutili 
permeditarela uita di Chrifto, per uia d'imitatione. 
Altre uolte, dobbiamo attentamente confiderare la 
grandezza del beneficio , che il Saluatore ci fece , con 
templando quanto grandemente ciamò »&ilgran do 
no che cifece, & quantolicoftò, & tutte le altre cir- 
‘coftanze di queft'alto miffero, accioche così penfan- 
do cimouiamo humiliandoci a dargli gratie, & lodi 
infinite . Et alcune altre uolte € neceffario alzar gli 
occhi alla cognition di Dio , confiderando la gran- 
dezza della fua bontà, mifericordia , giuftitia, clemen 
za, particolarmente della fua ardentiffima charità; 
la quale in opera alcuna di Chrifto piu non rifplende, 
chenellafua paffione ; percio che ell'endo maggiorfe 
gno d'amore il patir male perl’amico, che fargli bene; 
potendo Iddio farl'uno, e nonl’altro ( di doue non 
haueuano gl'huomini intera notitia dell’amor fuo ) 
piacque alla fua divina bontà ueftirfi d'una natura, nel 
la quale egli poteffe patire ì mali ,» e tanto grandi, che 
l'huomo 
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I huomo fipoteTe del tutto certificare di quelo amo- 
re:& percambio amare Chrifto , tanto quanto da lui 
eftato amato . Puoi anchora da quefto confiderare 
l'altezza. del diuin configlio ,& quanto fufle conue- 
niente sl niezo ; che la fapienza di Dio elefeper redi 


\( meteilgenere humano ; cioé fodisfare alle noftre col- 
po perinfiammarci.alla charità, per fortificarci nella 


“pattenza, per liberarci.dalla fuperbia, dall’auaritia e 
dalle dilettationi humane ; & per inclinare l'anime no- 
ftre alla virtù della humiltà , a difpregiare il mondo, ad 


.!©cabhorrire ilpeccato ;adamarla croce, &a fimili altre 
‘afe ulftu. Di forte che faranno. fei modi di contemplar . 


squeftifacri mifteri..It primo per uia dicompaffione, il 
fecondo dicompuntione, ilterzo d'imitatione,il quar 


©; to di gratitudine; il quinto d'amore, & il feto dell’am 





miratione dellafapienza &.configlio diuino. Iprimi 
dicompaflione e compuntione d'incipienti , gli altri 
d'amore e gratitudine de proficienti; l’imitatione Xam 
miratione de: perfetti; dall’un all'altro faliremo alla 
fommadiperfettione , hor l'un hor l’altro uferemo, 
fecondochericercherà' il {oggetto , e nefummi 
niftrera la gratia dello Spirito Santo, con 
laquale entraremo. hormal nel 'noftro “ 
.«fanto. Refario , comincialido a 
contemplare 1 fot facratif=. 
Po» MMnbimifterio i." 
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OVALE SI CONTEMPLANO 


CINQVE MISTERI 
DELLA SACRATISSEMA, 


NOSTRO. SALVATORE 








a ca EL L riiniaavione dell’ Angelo a Maris 
È; DEA x VI Vergine Noftra Signora. 
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È I ) DeLLA Vifitationefua è Elifabet. 
' DeLLA Natiuità del Saluatore. | 
DELLA Purificationedì Noftra Signora. 


QvanDO Ilfanciullo Giefu fi{marrì di Dodici An- 
ni, efùtrovato neltempio. 
3. ROSA- 
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MISTERÌO PRIMO. 


eni OMINCIANDO adodorar ifiori, e 
gg contemplar ì mifterii delnoftro facro Ro 
re fario, la prima cofa che s'offerifce, é lam 
esi Dbafciata dell'Angelo ‘alla facratifima Ver 
HE ... gine noftra Signora. Doue inanzià tut- 
rele cofe dobbiamo confiderareta purità ,& fantità di 
- quefta gloriofa Vergine; La quale ab eterno fu da Dio 
eletta per l'incarnatione dell’vnigenito fuo figliuolo: 
Perche fi come nella creatione del primo huomo 
Addamo , Iddio gliapparecchiò perfua habitatione la 
cafa dou'eglihabitare doucua, che fuilterreftre pa- 
radifo ; cofi quando mandòinterra ilfuo fecondo Ada 
mo che,fa CHRISTO, gliapparecchiò primamen 
te dl.luogo: della fua habitatione , che fu il corpo, & 
| Ù 1 a lamma 






















60 . RosaArRIo DELLA 
l’anima della factata Vergine : Et fi come pet l'Ada- 
mo terreno era conuenienteuna ftanza terreftre;cofi 
;perl'Adamo, che difcefe dal.cielo ; ficonuenne una ca 
fa celefte,ornata: di uirtii, & doniceleftiali. Et perche 
in Dio éuna nobil conditione di fartutte le cofe at- 
te aquelfiné, per il‘quiale eglil'ha ordinate; percio ha 
uendo eletta quefta Vergine facra per sì gran dignità, 
quanto é efleremadre di Dio,parimente gli diedé mag 
gior fantità & perfettione,eccettuata quella del figlinol 
di Dio: & efl'endo ella madre del fanto:de Santi;le fa 

er alto &diuino modo.donato maggior copia di gra 
tie e priuilegii che fi concedeffero maia tuttii San 
t1,& Sante . Tra ì quali il primo, & maggiore fu l’ef- 
fer madre di CHRISTO. Ilfecondo,non fentire 
in fe fteffa forte alcuna dicattiua inclinatione , né ap 
petito difordinato.Ilterzo ,. nonhaner giamatin tutta 
la fua uita penfato, nonche commelfo peccato ue- 
runo,né mottale:, né ueniale: cofa certamente che 
ogni marauiglia eccede. Il quarto hauere concepu- 
to per uirtà dello Spirito Santo ; Il quinto; hauer: 
partorito fenza dolore, &% detrimento della {ua pudi 
citià, &virginità. Il fefto, effere ftata in corpo & in 
anima portata al cielo.fenza corrottione: del corpo 
fuo. Il fettimo, effer:collocata nella fede preffo al- 
l'unigenito fuo Figlitolo ne'beni di gloria eterna; 
piu degni ;&eccelfi, che giamata pura.creatura com 
municati fuffero. | 
Hor effendo quefta gloriofa Vergine tanto priuile- 
giata,& fublimata fopra tuttii Santi & Sante; & cofi 
piena della diuina gratia, che. grande contentezza fa- 
rebbe ftata di qualunque ueduto haueffe quanto efem 
plarmente & fantamente inquefto mondo uiffe? 
È ie Vedendo 














GLORIOSI3S: VERGINE. 6x. 
Vedendola fua purità,, humiltà, charità, benignità » 
honeftà , contentezza, temperanza, mifericordia, & 
le altre uirtù, che ineffa a guifa dirubini, & fmeral- 
dirifplendeuano ?. Che gran confolatione farebbe, di 
co ftataauedere in quefto mondo, tanto pudicamen- 
te )&fantamente conuerfare con gl'huomini quella, 
che congl'Angeli praticaua, & trattaua? Che immen- 
fo gaudio farebbe ftato a uedere gl’efercitii fuoi, le 
lagrime , le uigilie, le afinenze , & l’orationi, nel 
le quali confumaua la notte & il giorno, parlando 
con Dio? Et che piu ammirabil cofa, che infeffanta 
etanti anni di uita:, uivendo in corpo foggetto alle 
paflioni dell'animo y alla fame ; & all’altre neceflità, fe 
condo gli altri corpi humani, non preteriffe mai un 
folpunto, né nelmangiare,né nelbere, né nel dormi 
re,né nel parlare , nein alcun'altracofa, ch’ella non 
haueffe femprele potenze dell’animafua, lamemoria, 
l'intelletto , la uolontà ; & l’intentione uolte a Dio, 
O quanto era piena diluce, d'amore , & diceleftiali de 
lettationi; perfeuerando , intalmodo unita con Dio, 
di legame eterno , foaue , & amorofo ? Et finalmen 
tetaleralauitafua, lafua purità, &la bellezza delll’ani 
ma fua , che chiunque la rimiraua , in efla fcor- 
‘gea la fapienza , bontà, & onnipotenza di Dio, che 
chawea creatatal'anima ditante perfettioni. 
Appatecchiata dunque quefta cafa , cioe il Para» 
difo. di delitte peril fecondo Adamo, & uenuto iltem 
po.che lafapienza divina determinato: hauea di por 
gere rimedio al mondo, inuio. l'Angelo fuo Gabriel 
loa MARIA Vergine piena di gratia, più bella; 
più pudica,e più eletta d'ogni altra creatura delmondo 
& ben conueniuache tale fulle PSE vai er 
Reni ladre: 











. RosARIO DELLA i 
Madre de' Saluator del mondo. Ft falutatala il cele- 
fte nuntio con riuefenza le cipofe quanto da Dio 
portaua: dichiarandole 1! modc di tanto alto mifte- 
ro ; che a far. non s'haueua per operatione d'huo- 
mo ,ma con fa uirtù dello Spirito Santo . La Vergine 
allhora conhumili parole ; tutta deuota,& obedien 
te confenti alla celeite propofta. Et in quello ifteffo 
punto il vero X-onnipotente Iddio difcefe nelle fue 
virginali uifcere, & fi fece huomo: ascio chein tal 
modo, Dio facendofihuomo j uenifel'huomoa farfî 
Dio. Doue puoi primamente confiderare la conue- 
nienza di quefto mezo, che la divina fapienza eleff'e 
per noftra falute: perche queta e unadelle confide- 
rationi,che piu uigorofamente abbatte e tiene ilcuor 
dell'huomo in amiratione dell'ineffabile fapienza di 
Dio, checon un mezo cofi opportuno incaminò il 
negotio della falute noftra :rendendogli parimente gra 
tie, sì per ilbeneficio, che ci fece, come peril-me- 
zo Nec lo fece, & molto più perl'amoreconche 
eglilo fece : il quale fenza comparatione fu maggiore. 

Confidera anchora quì l’eccefliva charità di Dio, 
che in queltempo,che noi dormiuamo, & manco pen 
fauamo allanoftra falute ;& non cercauamo punto ; 
ne conorationi, ng con facrificii la redentione no- 
fra, egli firicordò di darci ilrimedio ; & potendo fa- 
re cio per molti altri modi, uolte farlo con quefto;che 
tanto coftar glidouea , per effere il piu conueniente 
alla noftrafalute. Di quefta charità parlo l'iftefo Si 
gnore per l’Euangelio dicendo:Sic Deus dilexit mundum, ut 


Poa 3ofiliuma fuum unigenttum darets% c.Iddie amò tanto ll mondo, 





ch'eidede l’unigenito fuo figliuolo:acciò che median 
te la fede, & amore noftro uerfo di lui acquiftat= 
fimo 

















cici  BLORTOSISS. VERGINE. 63, 
fimo feterna uita. Confidera poi la marauigliofa 
honeftà , e'lfilentio di quefta Vergine, che apena dille 
una parola neceflatia per riipofta a quelle dell'Ange- 
lo. Confidera anchora l'immenfa humiltà {ua ; poi 
che -hauendo sì gran cagione di temere , trouandofi 
innanzi un'Angelo di rifplendente figura, non fi fa 
mentione inluogo alcuno che ella. punto temeffi:ma 
fibene temette alquanto, quando da eflo fentì lodar= 
î 3 chiamarfi piena di gratia, & benedettatrale don 
me: Perchealla perfona humile , & deuota;niffuna co- 
faé piunuoua, etimorofa, che udire le lodi fue: le- 
quali fono ladre ueramente, perche tubbano (.& bene 
fpeflo.) ilteforo della uera humiltà. veti 
Confidera anchoral'ineftimabile amote , che que- 
fta Vergine portaua alla caftità;poi cheell'a fula prima, 
che al mondo faceNe.tal nuouo uoto., fenza haue- 
te per imitarlo , inanzi alcuno efl'empio : Et che tan» 
to grande fia ftato. l’amore, chebbe a queta virtù, fi 
manifefta chiaramente. poiche offerendofele la glo= 
tia d'eflere madre di Dio, trattò nondimeno di ritirar 
fi perla g'o:ia di quefta virtù: etuttauia ( come dice 
san Bernardo ) penfana attentamente , {e peril gran 
de efietto dellaincarnatione bifognaffe folte diipen 
fare iluoto fatto della uirginità. Confiderain MARIA 
fimi'mente la fede, della quale cott ragione fu loda- 
ta da Santa Elifabet; poi che credette tant'alte ma 
rauiglie infieme unite, & incredibili ad ogni huma- 
no intelletto . Hor, te l'Apoftolo loda tanto la fede 
d'Abraam , perche credette che una donna fterile par 
torirebbe , quanto fu maggiorla fedde di quefta dami 
elta sche credette che una Vergine partorirebbe; & 
che Iddio fihumanarebbe; & che tutto fi opererebbe 
per 














64 RosarRTO DELLA 
per dirtù dello Spirito Santo ,&non con opera d'huo 
mo? Di doue ciatciimaperfona debile potrà impafare 
a credere, & confidarfi tempre nelle parole, < promef=' 
fe di Dio, quantunque alfenfo umano paiano incte- 
dibili. Confidera con attentione quefto dolce’dialo! 
80, & con quanta humiltà , &obedienza ella-fi tie 
melle nelle mani di Dio, dicendo: E ccoL a 
SERVA DEL SIGNOR E. Mafopra' tutto € 
inolto da notare i fanti mouimenti ; Ie conpùntioni; 
il giubilo , le confolationi , &l'allegrezze, ch'effer do 
ùeuano nel fuo puriffimo cuote;. foprauenendo in 
quello lo Spirito Santo ; con la incatnatione del Ver 
bo diuino, col rimedio del mondo, con la nuoua - 
dignità & gloria, che quiuife le offerina; &'con 
rante grandi operationi ® marauiglie, che: 
furno reuelate; & nella ‘perfona fua © 
pofte' in opera: Ma. quale alto 
intelletto potrà capire, ò 
‘intendere’ ciò che CRI 
— anquefto!leaue (De cin 
‘venne? ‘DREVSISZIO DL 











 ORATIONE,. 


I EnpDOTI infinite gratie dolciffimo 
soj Signor mio-G 1 E Sv, cheper me mi- 
i fero peccatore uolefti {cendere dalla re- 
\gale fede del cielo, & dal diu'niflimo 
confpetto dell'eterno tuo Padre ,&ueni © 
‘re in quefta ualle piena di miferie : e prender carne 
. humana nel caftiffimo uentre della pudica, & facrata 
Vergine tua Madre. Pregoti humilmente , ò Signo 
.  re,che ti degni di apparecchiare quefto mio cuore 
(> pertuahabitatione ;& per tale effetto addobbarlo , 
# © 8 adornatlo di virtù talmente , che tufolo fempre in 
‘effo fia. Deh perchenone tale ilcuormio, che to me 
#* siti in elfo inuitarti ; & in effo amoreuolmente ricé 
uerti; &{empre poffederti? Hor perche non pof- 
fo io infiammato deltuo amore, abbracciar 
ti1;& firmperti in guifatale, che gia- 
© mai, né con l'affetto , né col 
È penfiero da te mi fe- 
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VISITATIONE DELLA 
SACRATISSIMA: I 
VERGINE A SANTA RE 
ELISABET. 





Pepe AvenDo La facrata Vergine intefo! 
4 SSA di dall’Angelo, chela fua parente Elitabet 
a sea dI nel'afuavecchiezza haueua conceputo 
un Figliuolo,dicel'Euangelifta,che fi pat- 
ti incontinente, &andò a uifitarla Sep. 
trata n cafa con ogni humiltà la faluto. Vdita c'heb-- 
be Elifabetlafalutatione diMARTA s fi moffe nel 
tientre fuo il figliuolino , etultando perfegno d’alle-- 
grezza: &in quelpunto fù ripiena la madre fua di Spi 
tito Santo ; la quale con alta uocerif potea MARIA, 
Beneditta tu inter mulicres , - benedius frattus uentris tur è Et un- 
de bocmatbi nt ucniat mater Domini nici ad me ? B enedetta fei ta 
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68 RosaARIO DELLA 


tra le donne; benedetto il frutto del tuo uentre: Ft 
da che bandaho io meritato quefto gran fauore , che 
la madre del mio Signore uenga a uedermi? 

Quì fono daconfideraretre perfone, oltreal rigli- 
uolo di Dio , dalla cui uirtà nacquero tali marauiglie, 
il fanciullino Giouanni Batriftai, Elifabet, &Ia pieto- < 
tofa Vergine. Nel fanciullino confidera  l'infolito. 
modo’ del fenf6 } & moto, & giubilo ; come po- 
né il fudetto Euangelifta : perche in quello inftante 
a GiouanniBattifta fu accelerato l’ufo della ragione; 
& gli fa concello di conofcere quel gran Signore, 
che quiul'era uenuto:& l'alto miffero-dell’incarnatio- 
ne del Figliuolo di Dio; mediante-le quali cofe fù 
sì grande l’allegrézza, che riccuette l'anima fua, che 
egli fece quell'inufitato modo di falto , & mouimen- 
to corporale, per l’intenfo gaudio, che fentiua il fuo 
fpirto. Didoue potrai conietturare quanto gran- 
de fuffe quefta luce ,& allegrezza; poiche non fi po- 
tette contenere che non ridondafe nel corpo, & fa 
celle miracolofo fegno dichiarando lafua efultatio 
ne. Etdi quì potrai conofcere, quanto fia grandeil 
miftero ; € benefitio. dell’incarnatione del rigliuol di 
Dio; poiche con tal maniera di fentimento & riue- 
renza uolfelo Spirito Santo che fufli per quefto fan- 
ciullino celebrato ::&confeguentementéciò che farè 
deggia un'huoino già prouetto ; fe quefto figliuolino» 
nelle materne uifeere chiufo ; moftro tal fentimento, 
&cognitione. | ofuiò pie toiore nre 

Confidera poinella madre fua Elifabet , quanto 
grande fufle l'amiratione:di quella fanta -donna,' per 
il fubito {plendore di così. gran lucescioé per il'co' 
nofcimento delle gran marauiglie;;iche quiurle farno è 

revelate; 














GLORTOSISS. VERGINE 69 
reuelate : perche ‘in quell'inftantein-un modo in ef 
fabile le fu fatta reuelatione quafi di tuttò il mifterodel 
l'Euangelo, &:della redentione della:generatione hu 
mana; poiche ella conobbe che quella donzella, che 
innanzigliocchi fuoihauewa , era madre di Dio , & 
che -hauea ‘conceputo di Spirito Santo ; & che il zi. 
gliuolo di Dio eranelle fue uifcere ferrato : % che if 
Meflia digià erauenuto almondo perla venuta del 
quale il genere humano doueua effere' ricomperato . 
Conobbe quiui anchora ‘ch'era idempito l'univerfal 
defiderio ditutti ì Patriarchi , la predicatione de Pro' 
feti, & lafperanza di tutti ì fecolipreferiti , paffati , 
%che doueuan uenire i Quiui anchora conobbe 
l'alto miftero della fantiflima ‘Trinità : Imperoche 
intefo che il Figliuol di Dio era concetto per uir 
tà dello Spirito Santo , haueua da conofcere an- 
chora la diftintione delle.tre perfone diuine , cioe il 
Padre, di:cui il Figliuolo s'era incarnato ; & il si- 
gltiuolo, che haueua prefa l'humana carne ; & lo Spi 
tito Santo , mediante la uirtù del ‘quale il gran mifte 
ro dell’incarnatione s'era effettuato. 
Hor conforme è quefto , che dolcezza fentir do 
uea quelpietofo cuore con lo fplendore di sì alti, X 
incomprenfibili mifterit? Se poi particolarmente con 
fideri, uedraila differenza che e tra l’ammaeftramen 
to & difciplina di Dio & quella degl'huomini. Pere 
che l'infegnar degl'huomint altro ‘non fà che illumiy 
nare l'intelletto , fenza muouere la volontà; ma quel 
lo di Dio é di sì gran uirtù & efficacia, che quan: 
to illumina l'intelletto , tanto muoue la volontà a 
fentirla grandezza di quelle cofe, le quale concepe, 
& capifce l'intelletto. | | de 


Se tali 













































20% «Rosario De DIAO.:! 
“ Setalagunque;&-così' giandirerano gli fplendori 
delfuo intelletto; quali efer doucano quelli delia 
uo!lontà fua? però eida confiderare che ella haueffe 
letitia immenia; foauità ecceffiua, & incredibile: am- 
miratione di tali-.& fi grandi .facramenti. Nen e lina 
gua sche.con parole pofla efplicare i!modo ditanio 
alto imiftero,; & gaudio... Perilche in quefto luogo 
conofcer puoi. quanto fiano grandi è contenti & do 
nidi Dio in quefta mortal vita , anchora uerio gli 
amici fuol; puoi che in tal modo gli uifita & recrea 
cor (entimento , & gufto di cofe tanto maranigliote. 
Tutto queto ci manifefta l'Euangelifta breuiiiima— 
mente , doue dice , chela fanta donna efclamò con 
gran uoce: Perche conlauocealta ci dichiara l'altez- 
za & nobiltà dell’affetto, &fentimento dal qua'e efla 
procedeua. Conofciuto adunque per tal uia 1l cuo- 
1e di quefta fanta donna, ingcgnati di conotcer 
quello della. g'oriofa Vergine , & le parole di quel 
la maraviglioia canzone ipiritua!e, che quiuircantò 
fopra queflo miftero: i 

Rifguarda appreffo ciò che quiui douenua fentire la 
Vergine con queftafeconda contirmatione , e tefti-- 
monio delle grandezze & marauiglie che Iddioin ei 
fa operate haucna:& quali effer doucano itenfi ;&at 
triuoni dell'animafua;lelagrimede glrocchi, daje 
titia del cuore, &larecognitrone & gratitudine dedi» 
uini benchitii, quando: cominciò it divino cantico; 
Magnifica: Quanto maggiormente lodar douena & etat: 
tar:Dio l'anima fua ,& quanto lo fpirito in Dio rale+ 
grarfi, uedendofi da tanti doni circondatà ? &difplen=: 
dori così mirabili? O beata Vergine che dolcezzafen | 
tivi nelcuor tuo quando deuotamente  diceni quel 
! Cantico 
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Cantico : Magnificat:amma mea dominum p& exultanit (piritu5 
meus in deo falutari meo. Quia\refpexit bumilitatem ancille fue ec” 
cc enim ex hoc beatam medicent omnes generationes. Quia fecit mibi 
magna qui potens eft, &fanttum nomenteius.: Non é anoi altri 
conceduto d'inueRtigarle, ò penetrarle.;ma fi benè con 
fiderandole marauigliartene , allegrarfene; & feffarne 
ftupefatti. O felice torte de'giuftt; che tanto altamen- 
te fono uifitati, $ confolati da Dio.:-Confideraancho 
ra, checonofcendo la Viergine;molto bene la miferi- 


cordia , & gratia di Dio:+& ilmezo col quale s'acqui- 


ft, che élahumiltà, fini ilcantico , dichiarando que-- 
fte due cofe. Perciò che hawendo ella così bentratta- 
to & praticato colmezo d'una uirtu tale , non pote— 
uain cofa alcuna fnodare & oprar meglio la lingua 
fua, che nelle lodi.di leiacciò.che.gualunque perfo- 
na defidera acquiftare la gratia. diuina, conofcache 
er quefta medefima uia dell'humiltà deue cercarla. 
Né punto meno eda confidetarela dignità & eccellen 
za di ella Vergine; porche uftitata uoée fua nella falu-= 
tatione ( che è da tmaginarfiche diceffe : Dio ti falui, 
©; Dio fra fempreteco , ò parole fimili) fubito d'hauer 
la Elifabet fentita, in quell’ifteffo punto Iddio fi feco, 
con particolare & degno modo, poiche effa fà piena 
di Spirito Santo ; con la cuiluce effaconobbe benefî- 
ti1& marauiglie sigrandi. Tal che, fi come nel princi» 
pio del mondo quando Iddio diffe : Fiat lux; cioefia fat 
talaluce, &fubito fù fatta : cofî quando la Vergine dif 
fe, O Elifabet Dio tifalui, cnttorono nell'anima {ua 
faluce, &lafa!ute infieme con lauoce. Et però diffe: 
Vr fatta eStuox falutationis tue in anribus meis , exultauit in- 
fans inuteromeo.  Anchorache il modo di tali opera- 
tioni fuffe differente ; perchel'uno fù commandando 
come 
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Gens; 
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e Rogarii o Dermap 1) 
come Iddio Sboreatore 1% Faltro!z prepandorédniè 
devòta È finta creardra: Nell? qual''eota vediamò 
. quanto ci giour'hatretta madre‘di CHRIST o 
© pet auuocata noftra 5&'hauere in lel'una | 


0 Sparticolate “d@iotione i porchée'feno 0! 
spiiicà: “di tal'ialòre, Sc'autorita Te ‘pa. 0 feto 
52/5 Ol ierole fue‘siche apportang | 05911 
rin Sist uo dalute: E IMDLEOO più 5 iv onori 
dist o'tgprain cielo, SSibooltonosad mn 
i che: ‘all'ho- 
O ra ‘ii tere — 
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= ENDOT1 infinite gratie dolciffimo Si- 
5 }oj gnormioGIEesv;cheuoleftichelabea- 
tiffima Vergine ( hauendoti nel uentre 
SÌ fuo conceputo ) andafli a vifitare la fua 
parente Elifabet.; accioche la falutaffe, 
&Ieaiutaffi nella fua granidanza : né ti {degnafi Si- 
gnore di fare nelle purilime vifcere di MARIA 
noue mefi. Concedemiildono della ueta hu- 
miltà ; imprimendola nell'intimo del cuor 
mio :accioche con effo i0 fia fempre 
apparecchiato a far tutte quelle 
cofe che refultino in tuo 
feruitio . Deh fa Si- 
 gnore; che il cuor 
mio hab— 
bia | 
fempre in faftidio le cofe mondane; & 
che fempre fia defiderofo di pof- 
federti, & conferuarti. 
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MISTERIO TERZO... 


we N OvEL tempo ( dice 'Enangelifta:) 
di | che per publico editto , l'Imperatore Ce 

i fare Auguito fece commandare, che cia- 
| {cuno digualgrado forte, 6 conditiune 
 fuffe, douefte ritoinarfene ‘alla patria , e 
terrafua propria, per fcriuerfî, & pagare un certo cen 
fo at Romano Impero : Per l'ofleruatione del quale. 
bando, fi partì lafacrata Vergine di Nazaret, & iene 
ando in Betleem:1à done effendo ella alfine de ì noue 
mefi del j artò, partorì l'unigenito fuo rigliuolo ;&in 
uoltolo in poueri panni ; lo pofe in un prefepio ; non 
effendo in quella cafa altra ftanza perlet. Et quì conf 
fte latomma diquefto fupremo Mifteto. ‘’ Egredimini cant.8; 
bilie sin ( dice la {pofa ne'cantici) & mete Regem Salo- 
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Salomonem in diademate quo coronanit illum mater (ua in die defpon=: 
Sationis illius » indie letitie cordis eius, cioe: Venite 6 figliuole. 
di Sion , &rif{guardate ilRe Salamone conlacorona, 
con che lo coronò la madre fua nel giorno del fuo fpo- 
falitio , &neldì dell’allegrezza delfuo cuore.  Oani: 
me religiofe & innamorate di C.H R 1.S T O,ufci- 
te hora d'ogni penfieto ,&nègotiò mondano; & rac- 
colti tutti }Ypenfamentiuoftri, &}fenfi attendete fola 
mente 2contemplare iluero Salomone; il quale uni 
infieme & pacifico ilcielo ,&latetra, non conlacoro- 
na, conla quale il padre fuo lo coronò, quando lo ge 
nerò eternalmente communicandogli fa gloria del- 
la fua divinità; macon quella: con la quale coro- 
nato fu dalla madre fua, quando partorendolo , lo 
uefti della fpoglia humana. Venite dico a uede- 
re il Figliuolo di Dio,non nel feno dell'eterno pa 
dre, manelle braccia della Verginiemadre : non tra i 
chori Angelici, matra glianimali uil: non fedendo in 
cielo alla .deftra della diwnina. Maeftà, ma giacendo: in 
un prefepe d'animali: nontonando, né lampeggian 
do in cielo, ma piangendo ; e tremando in una ftalla. 
Venitehormaiacelebrare quefto felice giorno delfuo 
fponfalitio , ch'egli già delvirginale Talamo efce; fpo. 
fato con'l'humana natura, con sì ftretto legame 
di matrimonio; ché né per ulta, né per morte non. 
fi difunirà giamat. ‘Quefto e il giorno del fecreto gau 
dio del cuor fuo ; quando egli efteriormente piangen- 
do da picciolo fanciullino , fi rallegraua interiormente 
della falute noftra , come uero noftro Redentore.. 
Ma per procedere ordinatamente in quefto cele- 
«bre miftero, confidera prima 1 trauagli, chela Ver- 
gine patì nel viaggio di Nazaret a Betleem: eflendo 
i °° ilcamino 
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ilcamino longo,, i uiandantipoueri, & mal prouedus 
ti, la wergine delicata, gentile; & uicina al parto; iltem 
po contrario alcaminare, perli uenti, ®. freddi; per 
lamalacomodità, di alberghi; perla. molta gente; 
che d'ognibanda quiuiconcorfa era, etuttauia ui ue-= 
niua. Camina hordunquetu in fpirito in quefto fans 
to peregrinaggio con purità & fimplicità fanciullefca; 
&conhumile& deuoto cuore feguitai pietofi pafli lo 
ro;feruendo intutto quello che potrai, a quefti fan= 
t1peregrini; confidera che effi per camino alcune 
uolte parlano:;di Dio , &altrecon Dio; tal uolta otan 
do,qualche uolta dolcemente conuerfando, & così 
{cambiando gli efercitii, uinceuano la fatica delcami» 
no. :Camina dico, 0 fratello, con quefti peregrini; 
acciò che el'endo tu lor compagno nel utaggio,&.nella 
fatica, participi infieme dell'allegrezza, & gloria del mi 
ftero. : Confideral’eftrema pouertà &humiltà, che il 
Re del Cielo in quefto mondo eleffe alnafcerfuo : po= 
uera cafa; pouero letto, pouera madre, & pouera ogni 
cofa:perchela maggior parte di quello , che quiui fer 
ui,nonfolamente fipouero, & uile; ma ( come dice 
San Bernardo ) fù preparato, &accomodato da bruti 
animali. Tal faadunquel'habitatione, ch’elefe il crea 
tordelmondo;e talifurnoiuezzi, le carezze, & gli 
aiuti ch'Iddio hebbe nelfuo facratiffimo natale. O 
GreSsv. noftro, quanto eammirabileil nometuo, 
intuttalaterra? veramente tu fell’autore & il fattore 
delle gran marauiglie.  Ond'io non punto mi maraui- 
glio della fieura del imondo, ne della fermezza della ter 
sa,chedauncielo tanto mobile e circondata ; non del 
l'ordine &fucceflione de’giorni, ne della mutatione 
detempi ( ne'quali hor.una cofa & fecca , hor 
ripi- 
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(4; Rosarto Defian.io 
tinuerdifce l'altra } quelle muoiono, & quell’altre nic 
uono ( ditutto quefto , io non prendo ammiratione; 
ma ben grandemente mi marauiglio di vedere neluen 
treduna Verginella Dio! Marauigliomi dico, di uede 
rel'onnipotente Iddio in'una culla: &'chéil divin'uer- 
bo prendelf'e humana cane: & che efendo ‘Iddiofo= 
ftanza fpirituale, fi'ueffife diete corpotale. Marani 
gliomi ditanto grandifpete; disi longo procefl'o; &di 
tanto fpatio di tempo ipefi in quefta opera. Peròiche 
In piùbreue tempo fi poteua concludere quefto nego- 

‘to: Etconunatola parola di CHRISTO" fi poteua 
redimere il mondo; poi che con una fù creato  Maben 
fi conofce quanto più nobi'e creatura:fia lhuomo ra- 
gioneuole,che queito corporeo monido;il qua! fù crea 
to perbenefitio dell'huomo. ’ Ne glialtri mifterniare 
tauia fi troua il modo, lafoftanza s&l'efito;mainque 
fto e tanto ecceffival'ammiratione, cheto glie i icnfi; 


Abac.3 & fa clclamare colbrofeta dicendo è Lomine  audibà 


uerba tua, ertimuis confiderani operatuasetexpati; cioe, 0 Si 
gnore 10 ho udite le paroletue, & ho temuto :ho con 
fiderateleoperetue, &fontimafto ftupido. Conmol 
taragionecertamente;ò Profeta, ti marauigliafti;Impe 
ro che qualcofa può effer giamai più marauigliofa.che 
quella, chein poche parole ci refetitce l'Euangelita è 
dicendo. Partorì l'vnigenito fuo Figliuolo : in poue 
ri paninilo rintolfe; inun prefepe lo pole; non hauen 

do in quello albergo altro pil comédo luogo. O mifte 

ro digrandiflima veneratione. ò ineffabile marauiglia. 

ò miftero da parlarne poco ; & afsoltarne & crederne 
affa1:& da efprimerlo non con parole, ma con ammi» 
rattone & filentio. Et qual pui miracolofo effetto; 
che vedere quel Dio, chele ftelle lodano è che fiede 
fopra 
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foptai Cherubini? che uola fopra le penne de'venti ? 
che contre dita regge, & foftenta tutto il circuito del- 
laterra? che ha periede fuail cielo? chela terra € lo 
{cabello de'piedi fuoi, fia uoluto venire in tanta mife- 
ria,& si eftrema pouertà , che al nafcer fuo ( poiche 
in quefto mondo nafcer uolfe ) fufe pofato( come s'é 
detto ) in un prefepio dalla madre fua ? Qual perfona 
sì uile, & abbietta fà giamai, che fi conduceflea tale 
eftremo di pouertà,che partoriffe un figliuolo , & fuffe 
neceflità a porlo in così pouero luogo? Et che cofa 
più baffa che un prefepe? Che cofa piu altache Iddio, 
| che eminentemente fiede fopra tutti gli ordini & ge- 
rarchie celefti? Hor come di fe Bteffo non efce qualun 
que huomo fia, che confidera tali e tanto diffimili etre 
mi?Iddio in una ftalla? Iddio in un prefepe? Iddio pian 
gendo e tremando per il freddo , & in poucri panni in- 
uolto? O Redigloria, ò fpecchio di nnocenza. Con 
ueniuonfi a te forfe cotefti penfieri? cotefte lagrime 2 
Il freddo?lanudità?il tributo ?& il caftigo de'noftri 
eccati? O charità, ò pietà, ò mifericordia incom pren 
fivile di Dio. Che farò Iddio mio ? Che gratie ti rende 
10? con che corrifponderò io mai a'tuoi tantibenefitit? 
Et con quale humiltà potro i0 corrifpondere alla pictà 
tua? con quale amore all'amortuo ?& con qual grati- 
tudine alle tante mifericordie werfo dime ufate è Veg 
gomi d'ogni intorno cinto d’oblighi ; & immerfo nell 
onde delle tue mercé, & charità;né trono modo d’ u- 
fcire, &fgranarmidicosì gran pefo. Già prima mi 
penfalo che colui meritaffi mille inferni, ché t'offen- 
deua; ma poi d'hauer confiderati ì grandi &nuoni ti- 
‘toli&benefitiituoi, conofco chiaramente che non é 
pena, quantunque crudeliffima & inaudita, n cfia ba 
sa, ante 
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fiantea punire chi non t'ama: Sia tu fempre benedetto: 
ò Dio mio, che contalicatene m'hai prefo;&.che ta- 
li pefi hat pofti nelmio cuore , pet confermarlo nell 
amortuo ; eccitandolo &accendendolo col fuoco del- 
latuacharità, &benefitit; %mihaiò Signore afficura- 
to, % confirmato nellafperanza tua; con farmi porre 
affettione & aluefarmi a'trauaglialla pouertà,all'humil 
tà, al difpregio del mondo, & all'amor della Croce. Ma 
remouiamo alquanto gliocchi da quefto fanto prefe- 
pe; & uolgiamoglial teforo , che in effo è nafcoio. La- 
{ciamo la cera,&fucciamo guftando il fiedone del me- 
le.Muouiti,ò Chriftiano; alla confideratione & contem 
platione della ineffabile foauità della mifericordia del 
Saluatornoffro CHRIST O:il quale fegnalatamente 
rifplendeintale età, etenerezza de'membri fuot; in 
quefta figura di picciolo bambino , che tanto aperta- 
mente fi manifetta. Stà Iddio ( dice un Santo ) fopral 
petto d'una donzella, legato nelle fafce ; alle mammel 
| le attaccato, &fcioltiilacci, difendele pietofe mani 
&ì beati piedi fuoi, per così ftretto letticiuolo, forri- 
dea guifa di bambino uerfo la madre fua, le fa fefta col 
uolto, &conocchiallegrila mira. Et ueramente quan 
tunque egli fia un pelago difoauità, lo fa nondimeno 
molto più foaue la delicatezza delle fue tenere mem> 
bra. Quefta é ben una incomparabil dolcezza, & quetta 
€ una pietà ineffabile , che 10 confideri quello Dio,che 
micreò, eflerfi peramor mio fatto fanciullo, quello 


Pfil.47.del qual prima fi diceua : Magnus Dominus » & laudabilis ni- 





mis. cioè, Grande é Iddio, &lodeuole molto ; hora fi 
dica d’effo . Picciolo è Iddio, & molto amabile. : Hor 
hauendo in tal modé rimirato il figluolo , uolgiamo 
el’occhi alla madre fua; che non é la minor patte di 
quefto 
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quefto miftero :confiderando l'allegrezza ;la deuotio 
ne,lelagrime,&la diligenza di quefta Vergine:& con 
templa quanto perfettamente operò i due offitii, di 
Marta, & di Maddalena. Rifguarda con quanta folleci 
tudine & diligenza ferue in rutte le cofe.sneceftatie al 
fanciullino Gresv: chenelle braccia fue loopren:. 
de;lo fafcia;lo sfafcia; lo abbraccia; lo fringe; gli di 
Illatte; lo bacia, X'adora. Tutto quefto miftero € pie 
no d'allegrezza: perche nifun dolore ng ingiuria in- 
teruenne in quelfacrato parto. Ne quiui fu(dil'e. Cipria 
no ) bifogno dibagni, ne dilauande, che ufar foglio- 
no quelle donne; che partorifcono ; perciochealcuna 
violenza non haueua riceuuta la madre del:Saluatore:; 
che partorì fenza dolore; ficome fenzadiletto' ‘carna 
le conceputo haueuna . Et quando fù il frutto: nellafua 
ftagione maturo; cadde drquell'arboro che d'haueua 
prodotto; ne mancorera neceffario trar perforza quel 
Jo, chefe fteflo offeriua. Nonfipagdintal partotribu 
to alcuno; neladelettatione, che procedutanonera; 
poteua chiedere lufuraal dolore. Onde noneracon. 
meniente ch’ella , che innocente era, fufl'e in darno, 
& ingiuftamente afflitta. Né permetteua la giuftttia di- 
vina; cheilfacro armario dello Spirito Santo fuff'e. ag- 
granato conla pena delle altre donne;:poiche perna- 
tura con effefi conformaua, manon percolpa. Glior- 
namenti&le mafferitie dicafa, che quiuimancauano, 
quantunqueftate ui fufl'ero , non farebbeno ftate rimi 
rave.da alcuno , perche la prefenzadelbambino G 1 E 
sv teneuaoccupati gliocchi non folo di Giofeppe, 
ma di qual fi uoglia altra perfona, che quiui Rata fulfe: 
erche nelrimirarlo ; fi {corgenalafomma& uera ef- 
{enza di tuttii beni: ne bifognaua mendicare da parte 
MU ©‘ nparte 
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in'parte ciò chein fe fola rappicefentava fa frà coriniò 
potente fanciullezza. Siche non da'credere ‘che gli 
mancalle l’afiftenza,& feruitio de'gl'Angeli; né manco 
la prefenza dello Spirito Santo; che nel'a beata Vergi 
ne foprauenne jin ella era; in [ei il fuo palagio eleffe 
doue ornaua queltempio; che per fe Mello dedicato 
haueua; cuftodendo 3 & conferuando‘ibfacrariofuo, 
honoraua iltalamo verginale ;& allegrana:con: inefti 
mabiliconfolationi quella benedetta ‘anima: difcac= 
ciando-daleitutti penfieri diftrattu& uan; in modo 
tale:che lalegge della carne non fi opponcua a quella 
dello:fpirito;ne forte alcuna direpugnanzadifturbana 
la pace &:quidte delfuo cuore. : Il bambino: poppan= 
do,nellematerne bracciafi godeva delnutrimento chi 
ciprendeua di quel latte:prouifto dal Cielo&1a fonte 
diquetfacrato petto :ftillana ‘puriffimo» liquore: nella 
boccadelbambino GI1Esv. Sin quì fono; parole di. 
Cipriano: Doppòtutto quefto potrai corfiderare,; da 
unabandaitcanto degli Angeli: dall'altra l'adorattone: 
de'paftori»lodando l'uniuwerfal Signore conl'uno;% 
adorandolo conl’altra:Imperò che. fe gl'Angeli con 
tanto gran concorfo & deuotione laudamo Dio, gli 
rendono gratie dell'alto miftero della redentione ;sper 
il cuidegniffimo effetto dal'ciel difcefe,non compren. 
dendofi loro nelnumero:delle creature tedente., che 
hanno afarì redenti? Et,fe effi rengratiano Dio: gran 
demente perlamifericordia & rifcatto d'altrui; che do 
urà farl'huomo pl’iftefa mifericordia,.& liberatione.è 
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ENDOT!infinite gratie dolcilimoSignof 
mio GIs v;il quale dalla facrata Vergine, , 
fenza dolore, fenza offender la {ua vergi 
nale pudicitia fufti partorito , & pofto 
come povero, & pafibile in un uile pre- 
fepio :humi/mente t'adoro, & riuerifco. Pregoti per 
fa tua infinita mifericordia, che continuamente tu na 
{ca dentroa mé pernuouo ; &accefo feruore di chari- 
tà.. Pregotiparimente che tufia del.mio cuore -folo 
| Signore, vnico defiderio, fingolare foawità, 
& ferma fperanza. ‘O feliceme, feio 
tefolo cercafli, inte folo penfaf= 
fi,ete conardenteamore 
folamente 
amafli. 
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ag] INITI iquarantagiorni, cheper com> 
2225, mandamento della legge afpettar doueua 
xe | la donna, che partoriva, per purificarfi ; 
ANG dicel'Euangelifta, chela Vergine andò in 
=4 Gierufalem, per-offeruanza della legge, 
ad offerirealtempio ilfanto bambino. Doue dal vec- 
chio Simeone fù prefo in braccio, ilquale haucna afpet 
‘tato tanto tempo quel giorno :% done anchora GI E- 
sv. fuconofciuto; &adorato da quella fanta uedoua 
Anna, la qual all'hora'quiui fi ritrovaua. . Quì prima» 
mente puoi confiderare la profonda hnmiltà di quefta 

Vergine, che efendo doppò il parto fuo rimafta ver- 

gine, &più pura, Xnettache le ftelle del'cielo, non 

G {degng difottoporfialle Ieggidella pene & 
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efferire facrifitio che folo apperteneuaa donne non 
purificare . Onde vedrai quanto fia differente la usa per 
lJaquale caminano la.madre &1l figliuolo , dalle noitre 
ftrade : perciò-che noi altri uogliamo effer peccatofi , 
&nonuorremo parere d’efere : ma CHRISTO & 
la Madre fua non volfero effer peccatori, &non fi {de- 
gnorno parere peccatori. Perche del rigliuolo fi dice , 
chedopò gli otto giorni fi fottopofe alla legge della 
circorcifione , ch'era fegno di peccatore: & della ma- 
dre MARIA, chedopoì quaranta dì, fi fottomeffe 
alla legge della purificatione, ch'era facrifitio di don- 
ne , che dopòll parto non fuffino anchora purificate. 
Confidera parimente la humiltà & charità del rigliuol 
di Dio : ilquale in quefto medefimo dì s'ofterie per 
noineltempio in foauiffimo facrifitio al Padre ; acciò 
che noihaueffimo quefto nuouo titolo & ragione da 
comparire & allegare in tutte le noftre cauie;le necefli 
tà 8 petitioni: cioe d'hauergliofterto pernoftra parte, 
&ofierirgli ciafcun giorno cosi ricco pretente. Per- 
che da quefto puoi confiderare di quanto buona vo- 
glia la facrata Vergine offeriua quefto iprimo genito 
& fuo vnigenito al Padre eterno , perla falute del mon 
“«do:come quella, ch'era piena di perfetta charità, & 
che tanto defiderauala falute dell'humana gente, in- 
tendendo ella maffime ilvalore & pregio di tale offer 
‘ta. Mamolto più e da confiderare la prontezza & ui- 
uacità della uolontà , con la quale il Verbo eterno 
‘s’ofterì al Padre, per il rimedio de glhuomini: co- 
mequello ,che gliamò fi grandemente, e tanto defi- 
derò la lor falute, che per efli, venne dal cielo in ter 
ra; fiuefti di carne humana ; conuersò con cfli, 
& li cerco trentatre anni in quefto mondo. ; S'ofe 
erie 
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ferfenelpatibulo della croce; & la conuerfione & fas 
‘lute di effi, diceua, che éra il fuo mangiare, & il bere 
fuo : Et Faccefo defire dell'humana redentione lo ma- 
nifeftò nellafete , ch'ei pati nell’iftefla croce: poi che 
tanto amaua & defideraua la falute del genere huma- 
sio, che volontariamente per ciò s’offerfe al Padre. 
‘GLI altri padrruedendofia gli eftremi bifogni, 
vendono proprii figliuoli , e tal nolta gli amazzano 
‘per foftentarfi con effi, ma.ilfupremo Padre deteco 
Ii futurt, cheanotuenne dalcielo , diede & offerì fe 
fteflo per dar la vita afuot figliuoli.Rifguarda ancho 
ra, comelaVergineaccompagnò queft'offerta di ‘tane. 
to pregio: convm'altra disi poco valore j che furono 
ueglruccelli, checémandauala legge, che s'offerif= 
fora , &donaflerd alitempio : acciò che da quefto tu 
‘impattavnire i tudipoueriferuititco ì ricchi diGre- 
Sv CHRISTO: èàfine checolvalore & prezzo 
‘de’fuoifiano accettati apprezzati tuoi.L'hedera per 
fe fteffa nomfale uni alto, ma appoggiataftia un arbore, 
s'innalza quanto eflo. Così s'innalzono le noftre baf- 
fe operationi ; fe con l’arboro della vità piantato nel 
mezo del Paradifo della Chiefa cioe CHRISTO 
noftro Saluatore , fi'unifcono.» > Vnifci adunquetle 
tueconle fue orationi , lerue conte fue lagrime, leui 
gilie&} digiuni tuoico'fuoi;& offerifcili a Dio, ac 
ciò che quel:che per fe sftello ‘e di uile pregio, 
per lui fia digran valore. Vna fola gocciola d’ac 
qua, perfe fteffa, altronone che vn. poco! d’acqua;; 
ma gettata in un gran vafo: divino prende fubito un’ef 
fer più nobile, & diventa uino > &:così le opere 
noftre, lequali per fe ftefle: fono di poco: valore,, 
vnite con quelle di C HR IST: 00.0 douentano 
+} di prezzo 
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«di prezzo ineimabile, per la gratia. che da. l'iteffo 
«CHrIsTO.: Rifguardaanchora;che l'offerta pic- 
giola edi T'ortore;.0 colombi, chie percanto hanno il 
gemito :acciò che da quefto tu confideri, che la uita 
de'Santi in quefto efilto del mondo altro non é che uo 
lare& gemere, perche dall'vno procede. l’altro: per 
che dal uolo della confideratione, ne fegue il gemito 
della compuntione. Perciò che chiua continuamen- 
teconfiderando la lontananza di Dio, le miferie del 
mondo, la peregrinatione di quefto confino , ìpecca- 
tt; 1 pericoli &le fraudi delmondo, com'effer puo;che 


Pfal.41.M0N UVA In continuo timore & gemito ? Et come può 


fare che col Profetanon dica: Fuerunt mibi lachryme meg 
panes die ac notte scum dicitur mihi qhotidie , ubi eft Deus tuus ? 
Lelagrime mie furno il mio:parie la notte el giorno; 
mentre che all'anima mia fi diceg idoue e iltuo Iddioi? 


. Doppò quefto;confiderala grande allegrezza chel San 


to uecchio Simeone hebbe vedendo egli &abbraccian 
do il bambino Gresv:. il qualgaudiofuperò0gn' 
altro affetto & efultatione. Perciò che quando il buon 
vecchio ( che hanenasì granzelo della gloria di Dio, 
& della falute delle anime;e tanto defiderana diuedere 
prima ch'eimoriffe quello , nella cui contemplatione 
fermandofi; refpitauano ì defiderii ditutti i padri 3 '& 
nella cuiuenuta confifteua la falute & redentione di 
tuttii fecoli )lo uidde dauantia fe, & nelle braccia fue 
lo riceuette; X perreuelatione dello Spirito Santo co 
nobbe chenel picciolo corpiccino di Gresv. era 
tutta la Maeftà di Dio ; Xin prefenza d’un tal Figliuo- 
lo vidde una tal Madre, che gaudio penfiamo; che 
egli haueffe, vedendo due fplendori tanto gran- 
di, & conofcendo sì gran marauiglie? Et che dire 
& fentir 







































GLORIOSISS: VERGINE, ty 


; fentir:douea? .O.chegran cofa farebbe ftata'a neder 
: quiuilelagrime:deglLocchi fuoi 5 i fembianti &ole 
varietà deluolto.fuo ?:&quanto'deuotamente: canta» 
uaquelfoaue cantico; nelquale fi contiene:la fom= 
ma dell'Euangelo; dicendo. Nuse dimittisferuumenuma; dro 
i» O Signore), quanto fono félici.coloto; cheti amo» 
no&feruono? & quanto bene fpefi fono:ì lor traua- 
gli; pot che innanzi alla paga idella;futura vita fono 
tanto EIA EST VIGHRAGE ‘confolati ? 
Dopò che cosìiiconfideraro;hairatcil cuore del vec® 
chio Simeone, affaticati:percontemplare quello del- 
la fanta Vergine M AR ILA!" & lo trouerai dall’un 
canto pieno d'immenfaallegrezza Xammiratione, u- 
dendo le grandezze & marauiglie,che di G 1 E s v fi 
diceuano;; dall'altro! picno:di grandiflimna.méffitia , 
con tal gaudio :mifta;! feritendo .le udolorofe nuoue , 
che Simeonetite profetizò:dell'ifteffo bambino ; quan- 
do diffe , ch'egli farebbè un bèrzaglio , al quale i! mon 
do e tutti gl'huomini carnali tirarebbono le faette del 
furorloro , contradicendogli conogni lor potere: € 
che quefto trapaffarebbe alla Vergineilcuore con [- 
acutiflimo coltello‘deldolore. Perche adunque no- 
left1, © Signore, che fi prefto fiidifcopriffe all'innocen 
te fpofatua unanuoa , chele fuffe un martirio conti 
muo in tutta la fua uita ? Perche non fù tal mifterio chiu 
fo fotto laghiaue del filentio, fin tanto che ueniffe 
iltempo dellifàuaglio ? accio che ella a ll’hora felamen 
te martire fufe, & non fempre? Perche nonti con 
tentafti; ò Signore, che effa fempre Vergine fuffe, che 
uoleftranchora che fuffe martire ? perche affligi chi sì 
grandemente tama ? chi tanto tha feruito? chi mai 
ti fece cofa per la quale meritafli caftigo ?  Certa- 
; N mente 





Luce, 
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RAR ‘tmenteiò credo chela cagione ditantimartirit 8 aflie 
it tioni fiailgrande amore; chele pottafti per non: de- 
fraudarta delmerito'della patienza; della'gioria del mat 
tiro fpirituale;dell'efercitio:della virtù dell'umitatio> 
nediC HR 1.S T Oy &'del premio ‘de'trauaglizà 
quali quanto più grandi fono , tanto piùfono degni di 

‘maggior corona Hornonfia alcuno, chefug ©” 

‘galtrauagli, bl biafimi, né chelacroce ;: 
“cabboruca; ne. fi. tenga ida Dio! 00 

ROSEN ; v;0vabbandonato; quando:fi 0000 OG. 

Mi ohi © 100 amede perfeguitato,, e pu Opa 

a i) ito ron? 0ì Wribulato spot 1 pa 

UN i K 

Hi Logi che quel. 

LL ‘Che da Dio fupivamara& fauorita di. tutte 

INTO (ot «lecreature, fhancho: la: puafflitta è 0° 

La ip. gi métribolara diquantegiaal 38 

"i posre >'imondo nefuro sc: 
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ENDOTI infinitegratiedolciffimo 
Signor mio G I E s v; cheverdarci ef 
fempio diueraobedienza&humiltà, uo. 
lefti per amor noftro fottoportialla legge, 
——_ &eflerportato al tempio nelle braccia del 
la tua fanta Madre ; & uolefti anchorache per te fiof 
feriffe offerta dipoueri. Done il giufto Simeone 
&la Profe:efla Annarallegrandofi grandemente della 
tua prefenza , furono magnifici&ueriteffimoni del. 
latua gloria. Ofegiamai nontoccaffe il cuor mio 
una fcintilla diuanità; & da me s'allontanalfi ogni for- 
te di prefuntione: & in me morilf'e ogni appetito di fa 
uore, eterrena ambitione, & dio 
amore di mefielfo . Concedimiò Signore, 
chio fugga a piu potere l'humane lo- 
__ di,& che peramortuoiomi 
humilitatuttigl'huomini; 
__  &cheaciafcuno di 
buona uo- 
glia 

to obedifca . 
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3 ‘A VEN D'O | BairAIRCUIOGH E Sv 
dodici ‘anni; andando fecondo l'ufanza. 
nelgiorno feftiuoM A RI AX Giofepy 
pe inGierufalem, rimafe ( non fe ne aé- 
corgendo loro ) C HRIST Oneltem 
pio. FIRE tre giorni continui con 
anfietà ,.& dolore ; lo trouorno finalmente nel tem- 
pio, ch' cifedeuanelmezo de'Dottori aftoltandoli,& 
domandando loro molto prudentemente & fauiamen 
te; in tal modo , che reftauano DOING tutti 
ella 
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della fua dottrina X fapienza, & delle rifpofte fue. Qui —. 
potracontemplarela grandezza del dolore, che pati. > 
Ja facrata Vergine in quel palo. Perla quale intelli- 
genza e dafapere,chetre affetti hebbe M ARIA 
nelcuoretanto grandi, X ammirabili; che fuperano tut - 
ti gli altri; che intelletto humano capirpoteffe. Il 

primo fùla grandezza dell'amore che portaua.al'fuo 
Figliuolo : concorrendo in lei tutte le cagioni d'amo- 
re, chetrouarfi poffono, etùtre in fùpremo grado di 
perfettione perche fono tre forti d'amore ; cioé,amo 
redinatura, amore di gratia’, amore di giuftitia : ma 
l'amore dinatuta-eràil maggiore; che giamai fuffe, 6 
fia per eflere , effendo amor di madre uerfo l'unico fi- 
gliuolo ; & fù il'maggiore amore, che potefle'trouare 
il Re Dauid, quando uolfe agguagliare l'amore, che 
egliportauaafonatafuo cordiale amico, dicendo : Sì 
comela Madreamaun fio vnico figliuolo, così i0 
amauo te. Horconfidera quanto grande fufli l'amo- 
re della Vergine Madre uerfo l’unigenito fuo Figliuo» 
lo :& the Madre? Madre fenza compagnia di ladre: 
& che Figliuolo ? Figliuolo , che non hebho & non ha- 
uerà mai pari .. L'amorpoi di gratia; non:fi trouò , né 
troverà già mai maggiore in quefta uita; perche ad al- 
cuna pura,creaturanon fù marconceduta gratia in tan 
ta abbondanza quanto a M A.R.I;A:;Verginé: con 
forme alla, grandezza della gratia le. fù dato l'amo 
re & charità suerfo-di lut....Il terzo .amore, che 
chiamamo di giufitia ( che e quello , che fi deue alla 
colaamataperragione delle.fue.perfettioni ) fù pari» 
mente maggiorditutti: perche l'amato era non.iola 
«mente figlinolo della Vergine, ma d. Dio infinitamen 
te perfetto, &degno.d'efleramato (fe, poflibili fufle;) 
| con... 
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con amore infinito . Impero:che; feun figliuolo-quane 
‘do è più perfetto; più inérita d'effere amato, quanto 
‘meritàua d'ellere amato G1.£8 vi), ch'eraornato ditute 
‘tele perfettioni? Adunque queftitre furd'amore tane 
toimportafiti, & sì d'amor congionti, di quanta ac- 
‘qua abbondare ,& quanta fparger ne:doucano? Que- 
‘fti tre fuochi tanto accefi infieme. uniti, amore, di 
natura; amordì gratia, & amor di giuftitia, cioe,amor 
di Dio, amot di figliuolo, & di tal figliuolo:; quanto 
“pran fiamma d'amore inalzare X .cagionare douena- 
‘no? © Neiré lingua che ciò efprimere polla. Ilfecon- 
do affetto’, ‘che da quefto fegue:, è la grande allegrez- 
zache la vergine haucua in compagnia & in prefen- 
za ditalfiglivolo :perchel'’allegrezza natce dalla pre- 
fenza, &dal fruire la cofa amata ntal modo, che quan: 
‘t0è maggior lamore; tinto'@ maggiore l'allegrezza, 
Hor portando ellatanto grande amore.atalfigliuolo, 
‘quanto grande eff'er dovea l'allegrezza ; che-fentiua 
‘nelcuor fùo, hauendolo:fempre feco ? uedendolo o+ 
gni giotno? vdendolefue parole ?godendo lafua pré- 
fenza? rimirando quelfuo diuino afpetto è quegli oc- 
‘Chi?<quella faccia? &'quella maeftà; che'rifplendeua 
In giel'corpicitto fantiffitmo:? Quante:voltea tauola 
ella doueva-fermare il mangiare , nutrendofi ella di 
‘veder mangiare quello,che glAngeli conferua? Quan 
teuolte dotitua pallarle notti intere inginocchiata 
dinanzialletto del fuo figliolo , contemplando come 
dormiua quello-, chevegliando cuftodiva &.reggeua. 
stmondo*® Selamemotria fola'di quefto Signore ba- 
fava arifuegliarla notteil ProfetaIfaia, quando.dice- 





ma: Animamea defideranit teinnote. c10€, L'anima mia t'hazfga, 


‘deliderato nella notte: Et fe leggiamo d'atcuni Santi, 
(rasi che 
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che contemplando la. perfettione & bellezza di Dio 
ftramortiuano:ufcendo di loro ftefli ,.e tal volta s'in 
nalzauano da terra. | come filegge,d'Antonio., di 
rancefco:, di Tomato ;& di moltvaltri fanti ). quella 
gloriofa Vergine , la quale haueua maggior charità & 
gratia dituttrì fanti, che fempre haueuadauantia gli 
occhi il Santo de'santi., che douca fare & dire? Erqua 
le & quantaallegrezza penfiamo , ch’ellafentiffe nel 
fenfo del cuor fuo? Sarà giamai perfona, che efpri- 
merlo poffa ? Di qui adunque potremo .conietturare 
Ja qualità dell'altro terzo affetto chefegue:cioéla grap 
dezza del dolore , uedendofi prina disì gran teforo; 
ricordandofi ( come s'é dei delle parole di Simeò 
ne; & della perfecutione di Herode, della morte de gl’ 
Innocenti, dell’efilto d'Egitto ; & del timore d'Arche 
lao : cofetutte, che minacciauano ,& prometteuano 
gran travagli.  Scriuefi della madre di Tobia, che 
dimorando il fuo figliuolo. in unviaggio alquanto, el 
{a piangeva con amare & ‘infinite lagrime, dicendo 


Tob,10.-Heu.heumefilimi, ut quidtemifimus peregrinari, lumen oculorune 


noStrorum, baculum feneCutis noftre» folatium uite noîtres fpene 
poSteritatis noftre ?. cioè, Ofigliuolo :dolciffimo,, o ba- 
ftone dellanoftra vecchiezza , ò lume de gliocchi; 
noftri, ò fperanza della noftra pofterità.,.ò conforto 
della uita noftra; dou'hora fel, & perche t'inuiamo 
peril mondo peregrinando #:Se ciò tanto premena il 
cuor della madre di Tobia, che far douca la.ma- 
dre. di C H.;iRiit ($ T_ of. Ft che compara» 
tione può farfi da madre , a.madre.. > da figlino» 
lo è figliuolo , da teforo; a teforo., da, perdita.;a 


è 


perdita, da dolore a dolore è? Hor in tutto. quel 


tempo ;; che far douca la. facra, Vergine, ‘quali 
lagrime 
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-' lagrime iefler donenano le fue; quali gemiti, quali di- 
fcorft, & quali orationi? Dobbiamo noi penfare ch'el- 
la mangialfle, beueffe,dormiffe, ò fi ripofalle fin che tro 
«vato nonhebbe il dolciffimo figliuol fuo., ilquale ella |’ 
.tanto amaua? Poflfiamo imaginarci ch'ella diceffe. 
«O figliuolo, perchemi hai abbandonata? dowhora fei? 
.doue mangi, ò dormi?&doue tiripofi, ò foane & màn 
fueto agnello? Come ti baftò l'animo di trappaffare il 
cuore ditua madre consì acuto coltello? (Furono al 
Patriarca Abraamo conceduti tre giorni di tempo do- 
po il comandamento ; c'hebbe di facrificare il figlinol 
fuo ; accioche intal fpatio patiffe quel buon Padre il 
dolore ch'egli hauea da cagionargli la memoria della 
morte dell'amato figliuolo . Etaltri tanti fi diedero al- 
la pietofiffima madre di. C .H:rR 1 s T. 0, àfine che 
fotferiffe il dolore cagionatoli dall’aTenza delfuo ama» - 
tiffimo figliuolo. O quanto affliggi; Signore,quelli che 
ami Et quanta cuta tieni di darloro materia di meriti 
& di corone ? offerendogli tante occafioni di patire, 
d'orare., ditemere, difperare, d'humiliarfi } & di ricor- 
rereatefempreintuttibtrauagliloro. 

Dopò il dolore della Vergine; confidera fa diligen- 
za; che;ella tenne in cercare dello fmatrito figliolo: 
domandando inogni parte d'eflo :.8 particolarmente 
€dice l'Euangelifta ) lo cercò tra» parenti:& amici, & 
nonlo ritrouò : acciò che da.quefto tu.comprendi ; 
che non.fixtruoua C H.RIS TO tra glaffettt & 
carezze della carne & delfangue., ma nella renun— 
tiatione & mortificatione di tutte le morbidezze & 
delicatezze mondane . : Quem docebit fcienriam; (dice 1l 





Profeta) x<r quemintelligere faciet auditum © © Ablaltatos a- Efa14, 


latte > unlfos:ab uberibus». cioé. A chi infegnerà Iddio 
la fua 
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la fua fapiènza? a'chi rivelerà ‘iftioimiftertt A quelo 

li che il latte più non fuggono fpiccati: da'materhi 
fab ga PEUT Pero fi dice-alla figlimola del Re: audifhav'& 
‘î. uide:; inclina auremtuam, & obluafcerepopulum tuums & domum 

| ° Patristui; et concupiscet. Rex decorenstuune ci106; Odro:figlia, 
| i *&'uedi , inchina'le orecchie tue; {cordatr delirio 
‘popolo, & il Rebramerà la tua bellezza cs L'iftef 
dl; fo'nediamo detto & efequito in'Abraamo ; quando 
ih Gen.12; che Dio li difle: Egredere de terra tua et de cognatronetua, 
‘@ de domo patris tuis & veni in terram ; quam moStrauero nb e 
facian que te'in'gentem magnam. ‘Que chiaramente fi \ve> 
de,che Dio‘non tra la carne:& fangue:efalta ‘& ag- 
giandifce ì fuoi: ma'tutti quelli che:da dowero abban 
donano la patria, & i parenti, .& {pogliandofi delle 
‘paffioni della carne; feguono la ‘nia dello:fpirito; là 
quale:li moftra il Signore Iddio. Ir ailistro? 
‘ Poiche non.trouò: li Vergine il fanciullo tra? pas 
renti; tornò dinuovo. al tempio ,ididouefi'eranò'par 
tit a ricercarfo :& quiultrovollo trai: Dottori della 
! legge 15 udendoli( fi comegià se detto.) & interro> 
pi gandoli melto fauiamente, con grande ammiratio= 
me di'coloro., ch'erano prefenti:' 18% quiui diffe a 

Gi es v Figliuo!o, perche ci hat tu fatto queftoî io 

&il'tno padre dolentitihabbiamo cercato sin'pezi 

zo-. -Hor-tu fe cercar uorrarilo! fniatritoCHoR!TS 

S T'0, cioé il feruore della deuotione»palfatas 8 

| la dolcezza ‘pià guftata della:divina: conferuatione!; 
non penfar di trovarla mar,fe nonla cerchi ; come 

| cerco la Vergine , con gran dolore:; & diligenza. 
| Dauid Profeta replicò molti dolorofi verfi.con-ge- 

| #0 miti & fofpiri in quel famofo Salmo» della. penitent 
TU Pfal.se za,& poi al fine dille : - -\Redde mibi letiziamfalutaris tuis 


dei 




































GLORIOSISS. VERGINE. 99 

: @& ‘fpiritn principali confirma me. cioé rendimi ò Signore 
l'allegrezza della tua falute ; & confermami con lo 
fpirito principale. Onde prudentemente diffe un 
‘ religiofo Dottore, che ciò che niente cofta , nulla 
vale: Et così ciò che molto uale, molto ci hà da 
coftare. Quella gloriofa donna dell’Apocalilfe non 
partorifce fenza gran dolori; acciò che tu per que- 
fto intenda che non confeguirai il frutto gloriofo 
della perfettione, fe non col dolorofo parto dell’af- 
flittione. Perla qualcofa dice Santo Bonauentnra,che 
(regolarmente parlando ) nonuiene communicata al 
cuna notabil gratia all’anime, fe non mediante l’af 

flittione, & oratione . Partefi il fanciullo G 1 E S Vv 
fubito co'fuoi madre & padre , con efliuà, & obedi- 
fce con ogni humiltà , & foggettione a due creature 
il Signore di tutte le cofe create. Humiliati adun- 
queò poluere & cenere; & impara da quefto effempio 
ad obedire non folo a ì maggiori, € eguali, ma a i 
minimi per l'amor di efflo CHrRIsTOo. Ma 
che uuol dire da un canto gli obedifce con tanta 
humiltà ; & dall'altro , con tanta libertà rifponde lo 
ro; quando dice ? Perche conto hauete di me cer- 
cato? Non fapeui forfi che nelle cofe , che fono 
del mio Padre conueniua occuparmi? Acciò che tu 
di quì intenda, come la Filofoha Chriftiana fà infie- 
me unire molte uirtù, che tra loro paiono contra- 
tie: come fono la humiltà , & la magnanimità; la 
grauezza , & la fofhità ; la foggettione , & la liber 
tà ; il feruore, & la difcretione; la giuftitia, & la 
mifericordia con altre fimili. Et perciò quando 

la ragione, è lhonor di DIO lo richiedi , deb- 
ba il uero Chriftiano alzarfi' a uolo fopra tutte 
Un dì i eee l’humane 
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Uhumane cofe, & porfi fotto ì piedi di tutte fe creas 
ture, come faceua l’Apoftolo ; ilquale conforme 
alla qualità de'negotii, alcune uolte fi fa- 
ccua come una formica ; altre diueni-- 
uacome uno elefante; qualche 
uolta fi metteua fotto 2°- 
piedi de gl'huomini, 

& alcuna uolta 
s'eleuaua 
fopra 
tutto il mondo. 





al edi Dai VARI? I MSI pa N 


E NDO T 1 Infinite gratié dolcilfimo 
Signor mio I E s v; Quandola pietofa 
Madre tua, effendo tu rimafto neltempio 
con grande anfietà & maninconia, ti veni 
ne tre di cercando :& dopò con grandifli 
ima contentezzati ritrouò nelmezo deDottorivden- 
doeffî , & intertogandoli molto fauiamente; & dotta 

mente. O felo.intalmodoatemirendefi;& così nil 
ticommunicafli che gi mai datenon midifuiaffi, né 
difcottafi. Difcaccia, deh difcaccia, Sigitore,dal'chor 
mio ogni pigritia: remuoui:da elfo la tepidità la qua 
lca te molto difpiace ; & concedemi perfetti detto- 

tone, & una ardente fete della tua giuftitia :la 
‘quale talmente poffeggailmio cuore; & 
le potenze dell'anima mia, che già 
‘mal non mi fatit, né 
«a Biracchidifer-. 
Ra SI 
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AE NvrO il tempocheil Saluatore ha 
>| uewa determinato d’offerirfi in facrificio 
fi perlafalute del mondo; fi come egli di 

asi {ua propria uoglia facrificarfi uolfe , così 

2 conla medefima uolontà fe n’andò alluo 
go del facrificio, ch’eralacittà di Gierofolima , è fine 
che nella città , & nell’iteffo giorno , che fi facrifica- 
ua Il mitico Agnello, fi facefle anchota il facrificio 
del ueto Agnello; & doue tant'altre uolte erano ftati 
mortii Profeti, quiui fule morto il Signore de'Profe 
a1,c lapaflione iua fulfe tanto più igno AT quanto 
L10080 
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illuogo era più publico, &il dì più folenne: & quiui 
finitiì mifteri della Cena, oue pigliando licenza da 
gl'Apoftolifuoi,lauò conle proprie mani, i piedi lo- 
MIA ro; ordinando il fantiffimo Sacramento dell’altare, & 
it facendo loro un fermone pieno diognifoanità, dottri 
na,&confolatione; dicono gli Fuangelifti , cheil Sal 
uatore fe ne andò all'horto di Getfemania fare oratio- 
ne, prima ch’entraffe nelconfflitto dellafua paflione. 
I Doue prima puoi confiderare, che finita la mifterio 
fa Cena, &coneffaifacrificii delvecchio teftamento, 
& ordinati quelli delnuouo , il Saluatore apri la porta 
atuttiì dolori, &martirii della fua paffione, accioche 
tutti infieme inanzi che tormentaffino il'corpo fuo, 
gliaftliggeTero l'anima: Et narrono gli Euangelifti, ch' 
ciprefe infuacompagniatre de fuoi difcepoli de più 
| amati, e cominciò atemere, Xanguftia:fi, dicendo lo 
IMI, Mat.s60 quefte dolorofe parole Priftis est anima mea: usque ad mor 
ten Dogliofa& afflitta e l’anima mia fino alla ‘morte, 
cioé piena di mortal dolore, baftante a cagionarla mor 
te, s'eglinon haueffe riferuata la wita per trauagli 
maggiori. Etdifcoftatofi alquanto daloro , fene an 
dò a fareoratione: elaterzavolta ch'egli orò, la fua 
benedettaanima patì sì eflremo dolore e'angofcia;che 
Luc.22, fatuseft fudor eius ficut guite sanguinis deffluentis interram; NOn 
| gocciole di acqua, ma di fangue vfcirono di quella 
{acratiflima faccia e carne, & in tanta copia, che fcor- 
reanoa guifa diriuolifino in terra. 
°° Chefaituanima mia? Hora non è tempo di dor- 
mire, ulentene meco allhorto di Gerfemani; & vede 
raile cofe più marauigliofe; vederat, dico , atetriftarfi 
bi) Talleggrezza, la fortezzatemere , indebolirfi la wirtù, 
lamacità confonderfi, la grandezza ftringerfi e ua 
rari 








materia di compaflione , ma effempio di oratione.Pri- 
ma ch’entri il Signore nella battaglia della paflione, 
fi ritira primaall'oratione, per farci conofcere, che in 
ognitrauagiio e fatica doutamo ricorrere all'orattone 
come advna facrata Ancora, per la cui uirtù fi lcua 
da noi il carico , ò uero fi da a not forza di poterlo 
portare : ilche é molto maggior gratia; come San Gre 


| 
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rarfilagloria. Inquefto dolorofo palo non folo hat 


gorio conferma, uolfe in quelto mifterio infegnarci il 
Signore aricorrere a Dio, intuttele noftre neceflità, 


come auero Padre di mifericordia, ilqua!e molte vol- 
tecimanda delle anuerfità permuouercia ricorrere a 
lui, &per ifperimentare la paterna prowidenza ne'bi- 
fogni noftri:c'infegna ancoraa perteuerare nell'ora- 


tione, fenza cellare, ne ritirarfi dalle noftre petitioni, 


quando non fiamo così fubito efauditi fecondo la uo 


lontà noftra: ma che continouiamo în effa, come fece 
il Saluatore, chetre uolte replicò una medefima ora- 
tione. Percioche molte uolte quello che al principio 
fi nega, fi concede alfine. Parimente c’infegna qui 
da una banda con gran fede, & dall'altra con 


adorare, 


obedienza&remiffione dì fe ftello neluoler diDio.La 


fede ci dimoftrò , quando dille : Padre mio, che è pa- 
roladi maggior tenerezza e fede cu'efler pofla, & que 


fta bifogna, che habbia chì hora 


‘Xlaremiufiione cifco 


perfe, quando diffe: Nonmea noluntas » fed tra fia, quali 


uoglia dire; nondimeno adimpifcafi purelatua enon 
la mia uolontà. | 

Confidera me 
deangonia, 


defimamente da una parte quella gran 
&iluegliare diello CH RIST 0; & 


dall'altra quel profondo fonno dei fuo1tre amati difce 
‘poli Pietro, Giacobo } e Giouanni, 
REZZA tI TARA IA SO ci 2 





che uolfe fuffero 
teftimonio 
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teftimonio della tanta fua afflittione , come già erano 
fiati della gloriofa fua trasfiguratione-, e uedeffero 
quanto differente forma c figura pigliaua , e uederai 
rapprefentato quà un gran mifterio : perche ueramen 
te niuna cofafa meglio conofcere il mondo, che la 
trefcuraggine,con laquale vinono gl'huomini, & la 
poca flima che fanno di un cafo tanto importante; 
com'e la propria falute. Qual cofa é più da biafma= 
re, che vedere tanta dapocaggine in una caufa done 
fi tratta della vita perpetua? Etfe tuuuoiuedere l'uno 
&l'altro, mira il Saluatore &ì difcepoliin quetto paf= 
fo. VedicomeilSaluatore attendendo a quefto ne- 
gotio é profondato intanto penfiero , che fi truouà 
inangonia tale, che egli fa fudar fangue. . Guarda 
i difcepoli ftefi in terra dormendo con profondo fon 
no, fiche non baftana la riprenfione del Maeftto, né 
il duro letto , né l'aria della notte per fargli rifueglia- 
re. Confidera quanto fia grande l'imprefa della re- 
dentione de gl'huomini , poiche baftò per far fudar 
fangue a quello che foftiene ilcielo &laterra.. Cone 
templa per il contrario, quanto poca ftima né fanno 
gl'huomini , poiche dormono tanto fpenfierati, nel 
tempo che il Saluatore fi delta per cauia loro. Non 
fi può meglio intendere quefto & quello fe non per 
quefte opere : Se glialtrui trauagli pofero Dio intan 
to penfiero, come può uiuere fpenfierato colui , il 
quale afpetta de cafi fuoiutile ò danno? Con quefta 
di'igenza potrai uedere quanto veramente Dio fia no 
firo Padre, e tenghi nerfo dinoi cuore paterno. 

O quante fiate auniene, che dormendo la figliuola pro 
fondamente , il padre veglia tutta notte a penfare per 
maritarla, così quefto pictofo Padre fiando noia 

pela 
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dormire ,fenza prenderci cura della noftra falute, fà 
mettepernoiatale imprefa. O pictofiffimo Padre, cht 
poie fopra le fpalletue tanto graue pefo , che folamen 
teapenfarui,tifece fudar fangue? Certamentela cha 
rita tuafula prima che il fangue fenza ferro titraffe, 
Madimini, ò dolciffimo Signore, perche temi tu la 
morte, laqual tanto: defiaui , efendo manifefto che 
l'adempirun fuo defio, caufa più tofto alleggrezza che 
timore? I martiri non haucuano la forza, nela gra= 
tia, che tuhai; ma folamente n'haueuano una piccio 
la parte, communicata loro date, che feila fonte del- 
la gratia ;& còn quefta fola entrauano tanto lieti ari- 
ceuere il martirio: &tuche fei la fonte, & il dona- 
tore della fortezza:, & della gratia, ti attrifti, % temi 
avanti la battaglia? Veramente, ò Signore, quefto ti 
morenon é tuo, ma mio; ficome quella fortezza de 
martiri, nonera diquelli } ma tua. Tutemiper quel 
la parte, la quale tieni della noftra natura, & i-martiri 
furono ualorofi perqnello c'hauevano da te :  Lade 
bolezza dellamia humanità fi manifefta nel timore, 
che tu Dio mio dimoftri; &la uirtù della tua deità fi 
vede nella fortezza degl'huomini: Si che il timore 
é mio, etua € la fortezza; perciò mia e la tua igno 
minia, tua eda mialaude. Fùleuata la cofta dal 
fiancho di Adamo: performat la Donna, & in luogo 
dell’offo toltogli,u1pofero:carne debole :che altro fi 
gnifica quefto; fe non cheil Padre eterno prefe dite fe 
condo:noftro Adamo.la fortezza della gratia per mete 
terla nella Chiefatuafpofa; &tolfe daleila carne, &la 
debolezza per metteruilauita: Siche in quefto mo- 
do la Donnariman forte; &tudebole. Quefta, ò Pa 
@re, fù doppia uirtù p laquale cifacefti.; poiche n'onty 
Mg cit, bia si contentando 
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contentando diueftittidinoi, uolettueftire nol dite; 
Per quefte due tanto fingolari gratie, ti benedicano gli 
Angeli, poiche non fuftrauaro acommunicare ì tuoi 
beni, & nonhauefti afchifo di pigliare fopra dite i 
noftrimali. che debbo fario vedendomi pieno delle 
tue mifericordie , fenon occupare ogni mio fenfo, & 
intelletto alaudarti , gloriarmi diuederti pieno delle 
mie miferie, & hauerticompaflione? Da una parte mi 
rallegrerò , dall'altra micontrifterò; & così tra fpine e 
tofe,traallegrezzae lagrime piangerò é canteto la tua 
paflione , e ftudierò fempre quel libro di Ezechiele, 
ch'e dicanti,&dilamentationi. 
Confiderainfine.anima mia, e piamente contem- 
pla l'inaudita afflitione &anguftia, nellaquale fi troua 
hora iltuo Redentore:confiderale cagioniditanto do 
lore; e poll'effetto ; palla dal'uno all'altro , e dalla gran 
dezza d'vno , intende quella de l’altro, confiderando 
le caufeche furono molte. LE 
. La prima fù una:perfettà apprenfione di tutti ì do- 
Tori emifteri,chegl’erano preparati; ì quali quiui gli 
furono.sì diftintamente ràpprefentati, che fù({e dirfi 


| può) interiotmenhte battuto bùffetato ; coronato ditpi 
ne;reprobato, &crocififo; 8 così con quefto uenne a 


patire nella parte affettiva dell'anima fua ecceffiui do- 
lori, conforme alla rapprefentatione di tutte quefte 
Imagini. Hebbe parimente un'altra cagione più prin 
cipale, che fùla grandezza del dolore;che egli pati con 
la rapprefentatione &memoria dituttiì noftri pecca- 
ui: Perche-eflendofi volontariamentè offerto perla 
{ua tmmenfa charità di fotisfare per effi, era:ragione 
che innanzia tal fotisfattione egli patiffe grandiffimo 
dolore, però fi poseanantia gliocchitutti le‘maligni 
gbrAeiia 0, fa, iniquità 
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iniquità, & abominationi del mondo , sì le fatte, CO 
me quelle che s'haucuano a fare, & di coloro chea darà 
nare shaucuano:diturte fentì tanto gran dolore, quan 
to era grandelafua charità, &ilzelo:che hauena dell’ 
honore delfuo eterno Padre. Didoue, fi come ifti- 
marnon fi può né comprendere la grandezza di effo 
zelo, amore; così anchora manco fi puo del dolo- 
re.Percioche, fe Dauid pertal cagione fi diftruggeua; 
e tribulaua, uedendo le offefe de gl'huomini contro 2 
Dio , che far douena il SignoreGiefu Chrifto , che'ha 
uena molto maggior charità dilut, &tanti e maggiori 
mali uedeua, hauendo auantia fe è peccati ditutti i fe 
coli, prefenti, paffatt, & che haucuano a uenire? Et: 
queftrerano come furiofitori, &arrabiati cani, chela: 
ceradano l’animatua fantiffima,& molto più crude! rdi 
quelli che ilcorpo glitormentorono , dequaliegli nel 


Salmo diffe : Circundederunt me uituli, multi tauri pingues. obfedep[al, 3. 


yUNE me. cioé, molti uitellimicircondorono, € tortin:. 
domitimioppreftero . 

L'altracagione era:il peccato 3 fa difperfione di 
quel popolo, che haueua ad efferetanto fpauenteuol» 
mente punito per il fuo deteftabile peccato. Della». 
qualcofa fenza dubbio molto maggiore dolore fenti 
il Signore, che della propria motte.. &queftofuilca. 
lice; ch’egliricufaua ( fecondol'efpofitione di San Gt» 
rolamo ) quando fupplicò al Padre, che, fe poflibile 
era, ordinafi un'altro mezo: 2 redimefe itmondo, fen» 
za che fi perdefe l'antico fuo popolo pertanto enot - 
me uitio Hor quefte adunque,&altre molte fimilicon 
f-ationi affliTero tanto lafuabenedetta anima, quan 
do egliorò, che il fudore del fangue gli cagionorono.O 
buo; Gieiu , 0 benigno Signore ,, che afflittio ne fu 

| quella. 
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quella tanto grande? che pefo così graue? & qual inz 
firmità ti tece fudar fangue ? L’infermità e tutta noftra; 
etu prendiil fudore di efla : l'infirmità e noftra, e tu 
prendilamedicina:  Tul’aftinenza facefti , &digiuna. 
tti perle noftre golofità . Trar fangue ti facefti per fa- 
narci del noftro male.’ Prendefti la purgatione , che le 
malignità noftre meritauano , beuendo aceto e fele, 
orando nell'horto in quella mortale angonia fudafti 
peramornoftro wiuo fangue.  Horcheti daremo noi 
Signore , in ricompenfa della conferitaci fanità con fi 
gran cofto del medico,& con tanto poco dell'infermo? 

Confidera, ò huomo,quanto fei obligato a Chrifto, 

rifguardalo come per te fù circondato da tante angu- 
ftie, combattuto, & afflitto dalla prefenza della horri= 
bil morte, andando e tornando da difcepolia! Padre, e 
dal Padre a difcepoli, trovando da ciafcuna banda fer= 
ratalaporta della confolatione; perche il Padre non 
afcoltaua l'’oratione che per parte della innocentifima 
carne di Chrifto fe gli faccua . I difcepoli in quel tem 
po dormivano. Giuda &ì principi % miniftri de facer 
doti furiofi & pieni d'ira & inuidia armati uegliauano ;. 
& oltre all'ellere da tutti abbandonato, fù molto mag- 
gior cofa; che abbandonò fe Bello : perche dalla parte 
iuperior dell'anima & dalla diuinità non riceuette ale 
cun conforto . Onde l'eterno Padre diede bere all’ama 
tiflimo fuo figliuolo , l'amariffimo calice della paflione 
puro,fenza mefcolarlo con forte alcuna di cofolatione, 
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=@]En Do TI infinite gratie, dolcifli- 

g mosignormio G 1 E s v; cheapprof- 

fimandofi la tua paffione, cominciafti a 

fpauentarti,dolerti,temere; e diuenire ma 

Fig gen ninconico , dimoftrando la natural debo- 

|. Iezza detuoi fpirituali membri per confegnarli & in- 

© gagliardirgli con quefta tenerezza, quando temeffino 
ri 


oafpettaffino la morte: È proftrato in terra ; faccfti 
coratione al Padre , offerendoti totalmente alla:fùa di° 
fpofitione,dicendo che s'adempiffe in tutto non la tua, - 
mala fua volontà. Concedimiché in tuttii miei bi- 
| fogniioatericorraconl'oratione, & in tutto e pertut 
“to miremetta alla tua divina prouidentia, fenza elet 
tione della mia propria uolontà, né d’alcun mio par- 
| ticolare intereffe; che io non fugga mai leaunerfità, 
né per effe miritragga dal cominciato bene; anzi le ri» 
ceua con quieto; &ripolato animo +, come dal- . 
latua pietofa mano uenutemi x.c tutte per 
amortuo con humile e nianfueto 
“. cuorelefoppotti, 
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di AI L ‘alta pini torrente'è fune) che da 
moltitudine. d'acque; che da più parti 
\lconcorrorno, ripieno: e. gonfio crefcen- 
do a poco a poco, foprabonda in fine , 80 

Mes” inonda & allaga'il'paefe d’ogn’ intorno 
Congrihdi Impeto;.tale, denota anima, contempla il 
orrente rapidiffimo dell’atroce paflione ‘dell tuo ‘crea 
‘pre& Dior: vedilo fotgere con tant'impeto. e furia' 


QU 2 nel- 




















rié «» RosaARIO DELLA 


nell'afalto e prefachefanno nell'horto: uedilorere». 
fcere dalui fcoftandofi e fuggendo gl'Apoftoli; che co 
- me canalio riui poteano prefenti: diminuirtal piena, 
‘ nel condurlo , nel trafcinarlo per publiche ure e ftra- 
de,nelprefentarlo hor aquelto hora queft'altro tri 
bunale : vedilo per tutto crefcere, per tutto riceuendo 
mille ingiurie & offefevedilo da ogni parte ingroflare 
e riempirfi in quellaofeuranotte , in cui fenza ripofo 
da mille parti e wie entrorono , e crebbero tanti oltrag- 
gi, tante afflitioni, e fcherni, e mille uituperi:vedilo 
hora, &attentamente cofideralo )chelo vedrai inondi 
re, &allagar d'ogn'intorno ; vedrai da ogni patte fcor- 
rere fiumi difangue ;vedraipoco méno che'allagato 
e fommerfo da tant'acque quello che:tutte l'ac que 
e laterra&ilcielo comprende, fenza effere compre 
{o, pertutto acqua’ di flagelli; per tutto riui e fiumi 
difangue. Si 
| Paflata già la dolorofa notte'con: tante ignominie 
nelle cafe de Pontefici;.dicono ì facri Euangelifti, che 
la mattina, che feguì, a buon'hora menorono Chrifto 
legato a cafa di Pilato, ch’eta Préffdente de Romani 
in quella Provincia : pregandolo con grande inftanza, 
chelo condennaffe alla morte; & accufandòlo cotto 
ro. con alte grida , allegauano contro d’eflo mille 
bugie & falfità: fava Chrifto.tra quefta confufione di 
WocbXromotrk,com'un'Aghello manfiveto nelle mani 
dichilotondifce ,fenza:fcufarfi,ne difenderfi;,<fenza 
rifponder pure una parola; talmente chel’iteffo Giudi 
cenereftaua molto matauigliato; vedendo tal'grauità 
& filentio nelmezo: di tanta-confifione efttepito: Et 
bencheilPrefidentefapeffe;ché tutta quellagete s'era. 
moffa perinuidia; nondimenolafciatofivine a 
«13 fi "Pl IRA 4 pu Il- 
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-pufilanimità e timore humano, ordinò che l'Agnello 
‘inmnocentiffimo fuffe flagellato , penfando con tale at- 
to di mitigare la rabbia defuoinemici. Data la crudel 
«commiffione,ì miniftri della maluagitàlo fpoglioro- 
nonudo;&legoronlo fortemente auna Colonna : co- 
minciorono a flagellare ; & dilaniare quella puriffima 
carne; aggiungendo percofle apercofle , piaghe a pia- 


che, &feriteaferite.  Corferoìriui del fangue perle. 


fahtiflîme fpalle fino alla terra in piu parte bagnata del 
pretiofo fangue. | | i DALIA 
“O tremendo e dolorofo fpettacolo , de maggiori e 
più marauigliofi; che già mai nel mondo fi fieno uedu 
ti;chi penfo mai; che doueffero cadere battiture fopra 
Je fpalte di Dio? Dauid dice. Altiffimo e Signore, il 
luogo deltuo refugio ,ilmalenonfianuicina a te: né 
il flagello verra rieltno tabernacolo». Qual cola è piùl 
lontana dall’altezza di Dio chela untàdelle battiture? 
Quefto e caftigo da felianie da ladri. Baftaua a uno; 
l'eff'er Cittadino: Romano; per noneflerfottopolto al- 
lebattiture per qualunque graueé colpa: & no'dimeno! 
il Signore de’ciéli, il Creator del mondo , la gloria. de 
el'Angeli; la fapiéza, la potenza, e lagloria di Dio uno 
uiene'adeffer caftigato:conbattiture. lo:tengo percer 
to chel:choride gl'Angeli; uedendo quefto, rimatref 
fero ftupiti di marauiglia; adorando l'immenfa diuina 
bontà;chéhorafi manifetaua;perche fe alfuo nafcere 
empirono l’aria di uoci liete,a comendare quefto mifte 
rojnon hauendo altro ueduto che ì-pannicell,&1l pre 
fepio : che farebbono hora,wedendo le uerghe,claco 
lonina2 Matu aninla miasallaquale tocca alfa più que 
fio cafo)ichea gl'Angeli;deuianchora più rifentirtie: 
con mageiorattentionermgrariare chi perte pai cui 
STRUTTO? “acre 
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‘carni, e mandar fuori il fan 
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»' Entra héfa conlo fpirito nel palazzo» di Pilato ;'‘ine- 
naconeffotecoi gemiti, ele lagrime, delle quali 
bene ne haurai‘bifogno ; per quello: chetutuedrai& 
udirai. Vedi come quelli crudeli miniftridi giuftitia 
{pogliano il noftro: Saluatore corì tanta inhumanità:, 
e come eglifi lafcia fpogliare fenza aprire. bocca,né 
rifpondere parola-a tanta fcortefia, che.gli diceuano 
perifchernitlo. Miracon quanta frettalegano quel 
tanto corpo alla Colonna, per meglio hauerlo a ‘lor 
piacere, &inogni parte che egli portaffe illor fero- 
ce cuore.. > Vedicome il: Signoteide gl’Angeli: ftana 
quiuifolotratanti cradelitormentatoti j fenza hau e 
re perfona che patlafe per lui, d lo difendeffe ; né 
anco uifiuedeua occhio . ché imoffraffe hauere d’efl 
fo pietà. . Vedi, come già cominciano a fcaricare 
fopra dieffolewerghe, efopra quelle fantiffime e dé 
licate carni : e moltiplicando le battiture.; fi pote- 
ua uedere quelcorpo caricarfi diliuidure , aprirfi le 
gue, che ftillana pertutte 
le parti delcorpo . Maggiorecompaflione farebbe.il 
vedere apertala gran. piaga che egli hauenafopra le 
{palle , done fpecialmente faceuano tuttii colpi. Io 
credo che quafi fuffe profondafino a gl'offi,! fi. che 
quafi hanerebbe finita la uita a quella Colonna, prima 
ch'egli giungeffe alla Croce. 13ì 

Finalmente tante furono le battiture .;. che non fî 


| medeua più la carne , ‘che non fuffe rotta, eguata ; 


fi ché hauca mutato la figura , ch'egli hanea prima, 


| Anima miahabbi compaffione deltuo Saluatore ; an 


zidite fteffa; per la cui colpa; egli foftiene sì fatti 

fupplicit. Moifecomandaua che fuffero battuti i male 

fattori , mafecondo lagrandezza della colpa fi con- 
| $, GERA 0300 0010009 
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formaffe la pena; contal conditione ; che non palla 
fero quaranta batriture : accioche fecondo effa legge, 
iLtuo fratello non ti cada ;auanti ftratiato , e guafto. 
Mainte , è buon Giefu, ilquale mai rompeftila leg- 
gedi giuftitia , fi rompono tutte le leggi di mife- 
ricordia; è lerompono diforte, che in luogo di qua- 
iranta, te ne.danno;cinque mila ec quaranta , come te- 
-Rtificano alcuni Dottori Santi: Se un'huomo -hauen- 
‘do ricéuute quaranta battiture; era guafto; come-do 
‘meuaftare il tuo Giefu, che n'hebbe più de cinq; mila? 
__ Qallegrezza de gl'Angeli, e gloria de beati fpiritt. 
Chi fù ardito a macchiare la vera innocenza? Egliè 
‘manifefto ; che non furon cagione di quefto fuo mal 
«trattamento;Ì tuoi frutti non già, ma ì mici, cioé quel 
li, che col peccato originale‘, econoftri attuali hab- 
‘biamo commeflo.. Certamente. bifogna dire , che 
lamore ela mifericordia ti, circodarono ,, caricando- 
.tidiquefto così grane pelo . L'amore fece, che tu mi 
a defti tutt ituoibeni:e la mifericordia operò , chetu 
‘prendefti fopra di tetuttiì mici mali. Se adunquela- 
‘more;elamifericordiati pofero.tra quefti tramagli tan 
‘to rigorofi,& afpri;chi potrà per l'auuenire ftare in du 
‘bio deltuoamore?. Se.il'maggior teftimonio del- 
lamore, échel’amante patifca perla cofa amata, cla 
fcuno di quefti tuoi dolori farà un teftimonio del tuo 
amore. Tutte quefte tue piaghe faranno uociceleftia- 
Ji, le qualimi predicano amore, emi dimandano amo 
re.. ÉEtfetantifono]iteftimonii del tuo amore, quan 
te furono le battiture ; e chi potrà dubitare di quefta 
proua, contantiteftimonii provata è E qual incredu- 
Tità é la mia, la qual nonfilafcia da tanti teftimonii win 
cere ? L'Evangelifta, Giovanni fi marauiglia del 

‘cia 07 T'incredulità 











‘io ‘Rosario DiLLa: 
l'incredulità de' Giudei; e dice'chite hanendo'il Signo- 
‘te fatto traloro tantifegni, perconfermare la {ha do- 
trina, non uoleftero darli’fede né conofcetio, come 
egli era il uero Meflia promeflo nelleuecchie ferittà- 
re. O Santo Fuangeliltà, fafcia di gratia di maraui- 
gliarti di -quefta incredulità giudaica, e marauigliati 
della mia: perche none minor ‘teltimonio:di amofe il 
patite dolori perfarci crederel'amore di‘Chrifto yiche 
il fare miracoli ,acciò crediamo in Chrifto:. E fe glie 
marauiglia c'h'auendo egli fattttantrimiracoli, non'cre 
deflero a quanto diceua; cicagionerà maggior ftupo- 
re, chauendo egliriceuuto per noicinque mila bat- 
titurè , non'potiamo piegarl'animo‘a'uedere ch'egli 
ciami? Ma che diremo, poi mettendo ‘infieme tutte 
lebattiture hanute alla Cotonna; con le fatiche della 
fuauita;le quali'tutre nacquero da'amore? Qual'co- 
fa ,0 Signoreti conduffe dal cielo interra;fenonamo 
re? Chi ti fece fcenderdalfeno del Padre nel ventre 
‘materno ; fe nonamore? perlo'qual ài'ueftifti !della, 
noftra tetra, perpartticipare delle noftre miferte mo 
Mendotia quefto lo Spirito Santo, che ‘€ 'nefamente 
amore. Chitipofenellaftatla ) chi ti acconcid? nél 
prefepio , etifeceandar per ftrani paefi; fe ‘nonamo- 
re? Chiti fece fudare, caminare', uegliare ,trafinotta 
re, ccaminart fopta il mare , è perlaterra cercando le 
anime, fe non amore? Chilego a Sanfone le manie 
tpiedi, chilo uénde:privandolo diognifua: forza ,'c 
Jo fece fchetnité dafuornemici jfe non l'amore che 
‘portauaa Dalida fua fpofa? ‘Ma atré vero ‘Sanfone, 
chitilegò le mani , è piedi ? ‘chitiuende, efpoglio 
d'ogni tua nirtuù , ce forza:e diederò n° mano detuoi 
nemici,perche con glifputte battiturettoftendefTero, 

v RI fe non 
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fe non l’amore che portauiallachiefa tua fpofa, & è 
ciafcuna delle noftre anime 2? ut 
Finalmente chiti difpofe a porti foprala Croce dal 
capo a pieditanto mal trattato , conle mani inchioda- 
te, ilpettoaperto ,ì membrifenza giunture, il cor- 
po fanguinofo , le uene difangue uote , le labbra fec- 
‘ che,lalingua amareggiata, & 11 tutto conquaflato ‘e 
guafto ; fe non l’amore? Chiharebbe potuto foftene 
reinfefteffo untale ftratio, fenon amore ? O amor 
grandiffimo , 6 amor gratiofo ,ò.amore quale fi con- 
ueniuaalle uifcere&all'infinita di quello cheé infi- 
nitamente, buono % amoreuole, anzitutto amore ; 
poiche uolontariamente chiamò la morte,% abballan . 
do il fuo uencrabil capo }&raccomandando lo fpirito 
al Padre, lo feparò dalla fua carne; ci dimoftrò chia- 
ramente, che gl’era quelbuon Paftore, che hà pofto 
la vita perle fue pecorelle, & non hà recufato eflere 
crudeliffimamente battuto ; & che prima fuffero dif giù 
te tuttele giunture de fuoifacratiflimi membri, e di- 
poifuffero conacuti chiodi trapaffati e confitti nella 
Croce. Sicheanima fedele & grata, habbifempre 
memoria di quefta charità ecceffiua, con la quale così 
benignamente il tuo Creatore, eflendo innocentifli- 
mo, fi efpofe peramor tuo a tanto ignominiofa mor- 
te. Allarga anchora il cuor io, riempendolo di 
charità, &trafigge &trapaffa conil chiodo dell'immen 
foamordiC H R 1 S T O, tuttii tuoi fentimenti, 
fempre contemplando l’acerbiffimafua Paffione. 
Hauendo noi dunque, ò signore, tanti e tali teftimo 
ni, perchenon crederemo chetuciami? Effendo co 
fa certa che non hai mutato nelcielo quel cuore pie 
no di charità , che tuhaucui interra.Tu nontiafio 
so e R_  migli 
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iniglia quelcoppiero di Faraone; il qual quando fi - 
uidde in profperità, fifcordò dell'humilamico , man- 
candogli difua promeffa, anzi godendo nel cielo la 
profperità della tua gloria, trimoue ad hauer pietà de 
tuoi figliuoli , che lafciaft1in terra. Effendo adunque 
cofa certa che ciami, perche non dobbiatno amarte; 
&fperareinte, fidandoci delle tue promefle è. Non 
douiamo noitenerci ricchi , hauendo il noftro 
Dio peramico ? Eglié una gran marauiglia; 
cheniunacofa delmondociponga in 
© trauaglio d'animo, trouandoci 
un così riccho e potente 
amatore, perle chi 

mano paffa- 
MEN no 
Ai tuttii beni del 
suli ! mondo. 
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ENDOTI infnitegratie, dolcillimo 
SignormioI e s v; checonfentili, che 
latua virginale e facratilima carne fulle 
fpogliata e denudata; fulfe alla Colonna 
legata, e con crudeliffime battiture per- 
coffa, accioche conletue ferite fi fanaflino le nottre. 
« Spoglia, e denuda ilcuor mio , Signor ti prego,dt 
: ogni brutto penfiero , fpogliami dell'huomo uecchio, 
con tutti gl'atti fuo1, eriucfteme del nuo- © 
‘vo,creato atuafimilitudine in giufti-* . 
tia uerità, e fantità;c dammifor- |. 
za ch'io fopportt con ogni 
humiltà e patienzale . 
battiture de 
latua 
paterna cotret> 

tone. 
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POSTA NEL CAPO DEL 
NOSTRO SIGNORE. 





MISTERIO TERZO. 


zi INI TO iltormentodelle battiture,ne 
fegue un'altro non punto) manco ingiu- 
riofo: è quefto fù la .coronatione delle 
{piné. Perche finito il martirio de flagel+ 
li, dicel'Euangelifta , che uennero i fol- 





dati del Prefidente tutti allegria far fefta de dolori, 
-e dell'ingiurie del Saluatore;:"e fatta una Corona di 
acutiffimefpine marine ; la pofero. fu'l capo;di Chri- 
fto, accioche da una parte: patife fommo dolore; € 
dall'altra fupremo dishonore.. Molte fpine fi {p CIZArO 
LES SSA nel 
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nell'entrar neicapo di Gr E s-v;&alcuncaltte(cò. 
me dice fanto Bernardo ) penetrarono fino all'oflo, 
rompendo, etrapaflando daognicanto il facrato cer 
ueilo: Enoncontenti di quefto , lo veftuno d'vna 
roffauefte , chea quei tempiera habito regale : & in 
cambio di fcettro dà Re, glipofero in mano una can 
na:& piegando loro le ginocchia in atto di rineren- 
za,gli dauano delle guanciate , gli fputauano nel.vi- 
fo, etogliendoli di mano la canna., con ella gli pere 
coteuano ilcapo,dicendo:Iddio ti falui Re de Giudet, 

vfcite figliuole diSion, &uedete il Re Salomone, 
conla corona , conla quale [o coronò la madre fua 
nelgiorno delfuo fponfalitio , e nellieto di della fua 
allegrezza.anima mia, che fai? Cuor mio, che penfi? 
Lingua mia, come fei dmenuta mutola? Qual cuore 
nonfi placa? Qual durezza non s'intenerifce ? Qua- 
liocchipoffono tenerlelagrime , ueggendo nel fuo 
amato Giefu così trasformata figura? O dolciffimo 
Signore , quando apro gl’occhi, e mito quefto ritrat- 
to dolente poftomiauanti; come non mis'apre ilcuo+ 
re per dolore? Io ueggo quefto capo delicato,del qual 
tremano i cieli , trapallato conle fpine crudeli. veg 
go fputata quefta diuina faccia, e con guanciate  fe- 
pnata. Veggo ofcurata laluce diquefta fronte,e que 
fti fereni occhicecati conla pioggia deltuo fangue, 
Veggo le goccie del fangue ftillate «dal capo, le quali 
fcendendoti per la faccia divina 5 macchiano la fua 
beltà... Nontibaftauano; 0.Signore , le battiture, ela 
futura morte, fe nonuenivano anchora le fpinea ca- 
uartiil fangue del capo ; il qual nonera ftato dalle bat- 
titure percoflo è Se non conl’'ingiurie uituperofe, ele 
guaciate,tu doucuifotisfare alla mia graue colpa,giano 
n'haveui 
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n'haucuituticenute molte lanotte pallara? Sella tua 
morte infieme contanto fangue (il quae doucui fpar 
gere ) baltaur perredimerci, perche vennero le fpine, 
acoronarti quelcapo , cheera Re del mondo ? Che 
ui faccuano ineftiero tanti tormenti e uituperit? Chi 
udì maiunatal maniera ditormenti, e una corona fi- 
mile 2 Qualcuore furibondo ritrouò una tal inuentio 
ne , che feruiffe pertormentare;e dishonoraffe un'huo, 
mocditanta dignità? Nonbaftanano i tormenti ufa- 
ti ad affliggere glhuomini,; fe non fi trouanano nuo- 
ui cruciati nellatua acerbiffima paflione ?. Veggo be- 
ne, Signore miò ; che non era neceflario, che tu 
patiffi tali ingiurie perrimedio delle mie colpe; an- 
zi baftaua perloro una fola; goccia deli tuo fangue; 
ma erano da te prefe con ragioni; per dichiarar- 
milagrandezza deltuo amore; e incatenarmi con per 
petuo obligo ; accio che tu confondefi Je mie vanità s 
emiinfegnaffi comein tal modo fi fprezza la | gloria 
delmondo. s BI mol 

è Adunque, anima mia, accioche tu gufti alquanto 

dilquefto paflo sì dolorofo , porta avantigl'occhil'ima 

gine ‘antica di quefto Signofe ;' e l'eccellenza de 

lefucuirtù: Dopoimirando iltermine in che hora 

ègli fitroua, confidera prima la grandezza della fua. 
beltà, lamodeftia de glocchifuoi, la dolcezza delle 

fue parole; l'autorità della fua manfuetudine ,la fe- 
renità dellafua faccia e quell'afpetto fuo tanto ucpe 
rabile. ‘© Vedilotanto humile cofuoi difcepoli, 
tanto piaceuole ‘co’fuoi nemici, tanto grande contra 
ì fuperbi, tanto foaue uerfo gl'humili, & tanto pie- 
tofo uerfo ditutti.  Confideramedefimamente quan 

to eglifia fato manfueto nelfafferire, Reto nel giu 

| Care, 
















128 RosARIO DELLA 
‘dicate , mifericordiofonelriceuere i peccatori;,e prom 
to nelperdonare. | to; 
Hauendo mirato il saluatore in. quefto modo, con 
diletto diuéder così perfetta figura; uolta glocchi a 
«mirarlo neltetmine, inche hora eglifi troua, ueftito 
perifcherno diporpora,.conla canna in mano in luo- 
go di fcettro, con quellahorribile diadema in: capo, 
‘ gl'occhi mortinella tefta, la faccia di morto macchia- 
ta di fangue, & imbrattatacon gli fputi che lt coro- 
no perla faccia; confideralo dentro, e fuori . If 
fuo cuore è con atroce dolore attrauerfato ; Il corpo 
pieno di piaghe; abbandonato da fuoi difcepoli., per 
feguitato da Giudei, ftracciato da foldati., fprezzato 
da Pontefici, uilipefo da quel Re iniquo ; accufato in- 
giuftamente, &abbandonato da ogni fauore humano. 
Non penfarea quefto. comeacofa. paffata ; ma.come 
a prefente noti: come .a dolore alieno, ma come:;a 
tuo proprio; ponettinluogo.di:chi patifce; e, confi-. 
dera quanto farebbe grande il dolore, fe in parte.tar 
tofenfitiua, come@ilcapo;t'affligelero molte; acute 
fpine,iche penetraffero fino a gl'offi. . | Machedi» 
ro'10.*fofferireti tu una folafpina, anzipermio.crede 
re,tu.non potrettfopportarela puntura d'una uefpa: 
.sichetipuol imaginare: quanto fiero :dolore: feritiffe 
queldelicatiffimo corpo con. quefta nuonamaniera di 
formento:rs ils Uiisri sui Db BHIOMIDI ralotrpoe i 
»:O.fplendoredel.Padre;chi.t'haicosì smalitrattato 2. 
O:fpecchio fenzamacchia:della; divina. macftà, chit 
hatutto macchiato:? O; fiume: che forge dal -Paradi= 
fo delle delitie , econ'ifetueacque;rallegrela; Città di 
Dio : chihaturbidato quelteferene.; e;dolci asgue #2. 
Imieipeccati, è Signore , l'hannotturbidate ; è ifi fox 














GLORIOSISS. VERGINE. 


no afciutte perle mie maluagità; dolente me , poue 
ro, emiferabile : Come macchieranno l'anima mia È 


mici peccati, 


lachiara fonte? I miei peccati, 


ne chetipungono. 
chetifcanna, e leuala pelle 
hipocrifie e fintioni, fono le ui 
fprezzarono . 
conla quale ticoronarono ; 
nolacagione de tuoi dolori. 


Le mie pazzie, fono la 
trahendotela. 
llante, conle quali ti 
Imieihabiti pompofi, fono la corona, 
fi che io in ogni cofa fo- 
HReEzechia purificoz.Paral.3 go 
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poiche glialieni hanno tanto afciuttto 


ò Signore, fono le fpi- 


iltempio,che era ftato da gli empi profanato , 


dò ognifporcitia, che ui eran 
fono iluero tempio de demo 
cato coninfiniti peccati, X tu 
dri,ilquale conletue acque 

zadelcielo. Ma poiche ui fon 
cati, effi non fi ueggono più ; 
quella ineffabil charità, &1 
chinaftia riceuere fopra d 
lamente miliberafti da cfli 
partecipi de tuoi beni. Tu,pi 
deftifauita : perche prendeft 
fpirito;perche pigliatti fo 
ia. Siche,ò Redentor mio, 


te, ml 
deft.iltuo 


cati, tumedeftilatua grat 
ono mio teforo , e ricchezze 
latna corona mihonora;le tue Il- 
i mi tengono in 
le tue pia- 
icchifce; il tuo 


tutte le tue pene f 


porporam 


uiduremia 
delitie;letucam 
ghemifanano ; 11 tl 


1uefte; 


amore m'inebria. 


l'amore ecceffiuo che miporta 
di defiderio dicauarmi del peccato , 


1 


Il che non 


hum 


eltortente dece 
nii profanato , & f{por- 
feiilfiume puro de ce- 
foftenti tutta la bellez- 
o gittati tuttii mici pec- 
percioche il merito di 
iltà, con la quale t'in- 
ite tuttil miei mali, non fo 
,ma mi facefti anchora 
gliando perfjme la mote 


bbellifcono ; ì tuoi dolot 
aritudine mifoftentano ; 
o fangue mi arr 


dri. 


porpora 
Le mie 


& mon 
Io 


ilamia carne, mi 
pra dite i miei pec 


.Latua 


e marauiglia , perche 

fi, ualfe perinebriarti 

etifece rimanere 
$ 





come 
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come Noce, nudo Laddormentato . Si che col zetodi 
giowarmi, ceneftila canna in mano, e con la'compaffiò 
ne dellamia perdita juoleftiportare quela corona.! 
° Fornita queta coronatione, Li crociati fopradetti 
mella perfona di Giefu : 11 Giudice toltolo per mano co 
si maltrattato jjcome ftaua, lo conduflfe a nifta del fu- 
riofo popolo, e lidile ; Eccotil'huomo; come fe dicef 
fe :Se perinuidia procurate la fua motte, vedetelo in 
tale ftato, che non lo potete inuidiare, ma piu tofto ha 
verli pietà.» Voitemenate, che fi facce Re; ma vede 
telo hora tanto trasfigurato; che a pena par ch'egli fia 
huomo :che remete uoi di quefte mani legate? ò uero 
che peggio defiderate che fifacciaa queft'huomo, bat 
tuto tanto fieramente? Hora puoi intédere; anima mia, 
per qual cagione il Saluatore fa condotto fuori così 
mal concio. Il Giudice penfando che baftaffe a placare 
i furibondi Giudei, il moftrargti Giefu tanto trasfigu- 
rato , fiche per picti s'intenerifero quei duri cuori, 
glie lo fece vedere tanto mifero. E da quefto fi può ue 
dere, quanto fia pericolofo al Chriftiano , itnon hauer 
compaflione a dolori di Chrifto:ell'endo tali (per quan 
to dimoftrò effo Giudice) che doueano baftare a placa 
re cuoritanto feroci. Perche, dou'éamore,é dolo» 
re :fi chenon può dire che portrtamorea Chrifto , Co- 
lui chenon hà dilui compaffione, ueggendolo tanto. 
sfigurato.Se glié colpa così graue ilnon cOpatirea Chri 
fto;quanto farà màggiore l'agumentarei fuoi martiri, 
&aggiungerli doloria dolori? Non fi può moftrare 
maggiore crudeltà, che hauendo moftrato il Giudice 
a Giudei Chrifto tanto mal trattato,udire da eflîfierine 
mici quella crudelrifpofta : Crocifigilo. Crocifigilo. Se 
fu tato gradela crudeltà de Giudei, quito farà maggiore 
s quella 
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quella d'un Chriftiano , che dice con l'opere quel me- 
defimo,benche nonlo dica cente paroit.Perche S.Pao 
lo dice:Colui che pecca, dinuouo crocifigge il figliuol 
di Dio. Cioe, che quanto é perlu!!, l'obbligherebbe di 
nuouo a morire, fe la paflata morte nonfufie batante. 
Come hai tù,ò Chriftiano , cuore e mani per crocifig= 
gere tante uolte il Signore in quetto mo do? Dourefti 
confidetare,che fi come quel Giudiceapprefentò quel 
lafigura tanto dolente a Giudei, uedendo che non ui 
fuffe altro mezo più efficace, perleuarli da quel furo- 
re, uedendolo intantamiferia , sì che non dimandafle 
rolafua morte:così il Padre eterno l’apprefenta hoggt 
atuttii peccatori sconofcendo ueramente, come e ri- 
medio potéte,per feparargl'huomini dal peccato, met 
terliauanti fimil figura. Penfa dunque, che eglila pon 
gaate dauanti; echete dica: Ec cotilhuomo. Guarda 
quefthuomo com'è maltrattato, € fouuengatiche glié 
Iddio; cche fta comelo uedi peril peccato del mondo, 
Penfaa qualtermineì peccati delmondo hanno con- 
dotto Iddio . Guarda come fù neceflario fotisfar per il 
peccato, e quanto Dio abborifca eflo peccato: perche 
eglitrattò fi malamente la faccia del fuo figliuolo. per 
diftruggeril peccato. Confidera qualuendetta piglie- 
rà Iddio del peccatore perì fuoi peccati; poicheeglila 
prefe tanvatpra nel fuo figliuolo pergli alreni. | 

Confidera finalmente il rigore della divina giuftitia, 
e la malitia del peccato , il quale tanto fpauentofa- 
mente rifplende nella faccia del figliuolo . Qual cofa fi 
potrebbe fare, la qual meglio moucfle l'huomo a te- 
merIddio; &abboriril peccato, che quefta?Parmi che 
Iddio fi portaffe uerfo l'huomo,come la buona ma- 
dre conlatrifta figliuola, che cominciaa difubidirla ; 
i Si perche 
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perche nonle nalendo fe parole reprenfine, ne fe bat- 
titure, uolta l'ira contra fe ftell'a; e dandofi molte guan 
ciate, fi traccia la faccia ei capelli : Dopoi così tra- 
sfigurata, fi moftra alla figluola , accioche ueggendo 
effa, cofatanto ftrana, conofcala grandezza del fuo, 
fallo ; la qual pernon uedere la madre in quell’aftan- 
no,;filteuidacomettere sì gran fallo. Potiamo di- 
re chelddio prendeffe quefta maniera di rimedio, per 
caftigare gl'huomini, mettendoli innanzila fua dinina 
imagine; che ela faccia del fuo figliuolo tanto male 
trattata, e sfigurata: perche non hauendo potuto:con 
tanteriprenfioni, e caftighi mandatiperbocca de Pro- 
feti, fare che fifeparaffero dal male almeno fi fcoflaf 
fero dalle trifte opere per compaflione di quella diui- 
na figura:fichefe egli perl’addietro merteua la mano 
acaftigare gl'huomini; hora uienea metterla in fe me- 
defimo:efù quefta fegnalatiffima proua ch'egli fece 
perritrarel'huomo.dal mal fare.  Percioché.,. quan- 
tunque fempre fia ftata graue colpa l'offender Iddio; 
tuttavia dopò che C H R 1s T O prefe tal figura, 
per diftruggere il peccato ; oltre la grauezza folita del 
peccato,eglié una gradiffima ingratitudine, e crudeltà, 
Horaperieuerando a contemplar in quefto paffo, 
oltre che utsimparaadabborrfreil peccato, fi puo me 
defimamente pigliaregran uigore d'animo per fidarfi 
in Dio ; confiderando queftamedefima figura, la qual 
ficomeera potenteamouere i cuori de glhuomini; 
così ualevapermouere il cuore di Dio. Perciò deui 
confiderare, che lamedefimafigura, laqnal moftrò il 
Saluatoreagl'occhi del popol furiofo ;li dimoftra a 
el'occhidel Padre pietofo , col fangue:tanto frefco; e 
corrente, come cra quelmedefimo giorno... Quale 
imagine 
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imagine può effere più efficacea placare gl'occhi del 
Padre, che la faccia meftà del fuo figliuolo è? Quefto 
e ilpropitiatorio d'oro. Quefto e l'arco dicolori di- 
uerfi, pofto tra le nuuole del cielo, conia cui uifta fl 
placa iddio. Quìfifatollarono gl'occhi fuoi. Qua 
fu forisfatto alla divina giuftitia. —Quà fù reftituito 
ilfuohonore. Quìfeglifece tal feruitù , quale alia. 
fua grandezza ficonueniva. Horadimmi,ò huomo 
debole e di poca confidentia., fe in quefto paflo la fi- 
guradiC HR 1s TO eratale,che potenaintene 
rirì cuori de fuoinemici, quanto più potrà placar gl 
‘occhi diuini, cioe del fuo pietofo Padre ? maflimamen 
te cheil figliuolo patiua per l'honore& obedienza di 
elfo Padre {uo ? 
Fà comparatione da occhio a occhio , da perfona 
a perfona, evedrai.quanto più fecuratu tieni la mife- 
ricordia del Padre, apprefentandoli quefta figura, che 
nonhebbe Pilato quella de Giudei, quando che gli 
moftrò quel uolto trasfigurato ? Ondetu, d anima de 
uota, ingegnati di ritrouarti prefente atal dolorofo 
{pettacolo,, contemplando conattentione la figura di 
CHzisto, lagloriadelPadre,&lo fpecchio 
dellafuabellezza, condotto per moftrarlo a quel per- 
nerfo popolo. Confidera quanto dishonorato X abiet 
to ftardoueua nel mezo di quella iniqua gente con 
‘uefte da fcherni, conlemanilegate, conla corona di 
{pine,conlacannain mano, colcorpo tutto fimido , 
fiagellato, imbrattato & fanguinofo : Et rifgnarda quel 
uolto diuino gonfio dalle percoffe , imbrattato dall 
fputi, tutto punto dalle fpine', rigato & arrofiito da 
fangue, parte frefco , & parte fecco & innegrito ; È 
rimirailianto % manfueto Angello ,che per hauerele 
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manilegate, non poteuanettarfii righi del fangue; 
che giù per gl'occhicorreuano j onde i dut celefti lu- 
miecliflati,& quafi accecati erano ,%comeun pezzo 
‘dicarne diuenuti. Et finalmente era tale l’eftegie di 
Gi.ES Vv, chéecinonpareua quello che egli era, 
‘né manco pareua huomo ; ma un uero ritratto di dolo 
tietormenti, fatto per mano di quelii crudeliffimi di- 
pintori, & deltrifto Prefidente, accioche.fulle auno- 
cata diC H R 1:s T O,nelcofpetto defuotnemici, 
la fanta trauagliatiflima & dolorofa figura. 
Adunque intutte ie tue orationi, e tentationi pi- 
glia il Saluatore per ifcudo trate, e Dio, & apprefen- 
talozuantialui, dicendo : Eccoti l'huomo ; Cioe. Ec- 
icotiIddio quell'huomo, che tu cercauigià tant'anni, 
‘perche egli fi facelfe mediatore trate, e ì peccatori. 
È ccoti quà l'huomo tanto giufto., quanto allatua bon 
tà ficonueniua:etanto giuftitiato, quanto la noftra 
colpa meritaua. Habbiadunque pietà di noi, ò Signo 
re. Etacciò che tu pofli meglio far quefto, ferma gl'oc 
chinella faccia deltuo C H_ R_ I s T O. E tu Salua- 
tore, emediatore noftro, non ceffare di apprefentarti 

“ aglocchidelPadre pernoi. Erhauendottueftito 

d'amore per offerireì tuoi membriat mant 
goldo che glitormentaffe; così de- |. 
gnati diapprefentarglial Pa- 
dre eterno ; acciò che per 
tuo mezo egli ci 

Perdoni. 
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O:RA*EION E.é, 
ZE NDO TI infinitegratie, dolciffimo 
è FPAYS| SignormioI E s v;. che dopo le.tante 
È WI riccuute battiture,&il tanto fangue {par 
\ | fo, t'ingiuriorono con diuerfi e brutti 

e ‘modi, &uituperofi; X per tuo maggior - 
dishonotetiueftirono diroffa uefte, ponendo {ul di- 
uin capo tuo ftrauagante corona di pungnenti fpine; 
&nelletuefante maniuna canna in cambio di fcettro 
regale, inginocchiandofi fintamente nel tuo con- 
{petto , ti falutauano , dicendo : Dio ti falui Re de Giu 
det. Imprimenel miocuore;ò Signore , una con- 
tinua memoria delle tue dolorofe paflioni, & ferifcilo 
“ conlafaettadella tua ardente charità ; accloche 

 iotefolo ami, inte miripofi, & inte folo 
fempre penfi ,& mi quieti; & alcuna 
tribulatione, anguftia, ò perfecu= 
© tionedategiamainon mi 
feparino. Non mire- 
puttauiltà, 
d’effere 
‘infieme teco auuilito 

di O. 

NEZIERNTO 
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ON offendo giouato cofa alcuna ;. di 
SZ] quanto il Giudice v'era perfuaffo; & ha- 
AAP ucua fatto efequire; diedefi finalmente 
re SNDI ‘lafentenza; che douce morire l'inno- 
2221 cente. Etacciochedaognibandate gli 
acerefcellcil dolore Xiltormento, ordmorono ifuoi 
‘nemici, ch'egli fteflo portaffe fopra dilui il grauele 
ono della Croce, fu'lcuale haucua da efler crocififlo. 
Biciero dipoi quei crudeli il fanto legno , che(fecon 
“do che fifcriue ) era alto quindici piedi ; e lo pofero 
Fopralefpalle del Saluatore : i quale perle afflittioni 
#etrauagli di quelgiorno e della notte, che paffata era 
cisti SVI I & per 
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&pèritmoltofanguenfcito.,a-pena poteareggerfiim.... 
piede, e portare il pefo del proprio corpo;c contutto 
ciò fenzarifpetto o discretione lo grauorno disì gra ..4 
ue carico. E fa nuona inuentionee modo dicrudeltà 
non più vita, ne ufata al mondo. Percioch e,peruhis)- | 


ucifalifo, quando insha daeferegiuftitiazo, egli 
aftondono er'inftiumenti della Aire (&iPefique 
fto fi cuoprond gli occhi aCfoloro ichefi giuftitiano ) 
perchenon ueda l'inftrumento che l'ha da fare mori- 
re:maconl'innocentiflimo Agnello uforongl'infaliy 
ta crudeltà, nonfolo di moftratli,ma farli anchora por 
tarela croce; acciocheuedendola , l'anima patifle; e 
portandola, il corpo : così uenifle apatire due CIOCI, 
prima che in una crocififfo fufe. Non fi legge che ciò 
faceflero aì dueladtoni,checon CHRISTO haue- 
vano da patire : perche quantunque haueffino da mo 
rireinfula croce, nongliobligorono a portarla , co- 
meCHRISTO: uolendo;conquefto , dare ad in- 
tenderesché lalcolpa fua fullemaggiore poiche il ca 
ftigo era più atroce. 

Horché cofafi può fentire; duederepiù ingiurio» 
fa di queta? O fe fuffe ftato:conceduto, Giefu doleif 
fimo, ch'io ti hauefli potuto seguire  eferwire in così 
faticofo camino. Tuttalanotte uegliafti ; e i erudeli 
faceuano a garaa ingiuriarti, percuoterti ; e.dopò ta- 

iti martirii eflendo.il corpo tuo fiaccatoslaffo, e quafi 
uotò di fangue, contariti flagellttipofero la croce to 
prale delicatiffime spalle, conducendotralluogo del 
tormento . O vorpo delicatiffimo , che pelo eque 
‘foche adoflo porti E:doue nemai, Signore , Go tal 
I catito ? Che fignificano così dolorofe:infegne? Tu 
© dunque haneuia portare ol'iuftrumesi dell'iteffa-ria 
GA © paflione 
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paffione ° Confidera dò animamia , il Signore in tal 
samino,tisguarda l ‘intollerabil pefo ch'ci porta; € 
contempla che tu ervuna6gran parte di quel pefo,rac- 
chiùfoniconla somade peccatituoi; de quali‘ une 
più pefache tutto il mondo ; e rende infinite gratie 
aluero e buon Paftoré, che la {martita pecorella 10- 

rale fpalle porta, pet ricondurla alla sua gregge. 

Sogliono le perfone spitituali contemplare fopra 

quefto dolorofo miftero, come iL Signore, per quel 
la faticofa via cadena con Te ginocchiainterra per il 
graue pefo che pottaua': perche quantunque cio no” 
dichino gl'Euangelifti, par cofaverifimile che ‘Così 
fulle, poiche allhora il Saluatore era tanto debole;sti 

ereffere fiacco ;'& efangue , &flagellato  &11- capo; 
indebilito ,  opprefiato daltormento della‘éorona'di 
{pine :sì anchora perla mala notte chic haucda haun 
tatra quegliafamati lupi,f per itmedefimo pefo del 
Ta croce, &'perla fréttadel caminare 5 maflimamen- 
te, che egli aiutare non fi uolfe della nittù; né del na- 
toredella fua diuinità,pet più patire tutto quello che 
uoleTela crudeltà e fierezza de gl'inimici suoi. - Che 
cofa adunque più atroce ichevedercilSaluatore del 
modo caderein terra fotto 1rgraue pefo della croce? 
E qualfarà sì duro cnore che meditando nel Signo- 
re, quando talmente cafcando s'inginocchiaua & at- 
terraua, non fi compunga,; € fpauenti peril dolore è 
Confiderando maflfimamente;chel maggior peto che 
haueffefopradife, erano li peccatinoftrt? 

- Matratanto, anima mia,fcoftati alquato da così ml 
feto {petracolo, c uatrene in fretta semédo;e co gl'oc 
chi lagrimofi alla cafa della beatà Vergine; inginoe- 


chiatotia fuoi piedi,l'incomincierai didire : O Signora 
4 ‘Saf da de el'An- 


mo 
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de gl'Angeli, Regina delcielo ,auuocata del mondo 
refugio de peccatori , falute de giufti,. allegrezza de 
Santi, macitra delle uirtù, fpecchio;di purità, titolo 
di caltità, ritratto di patseuza;efomma di ogni per- 
fettione.. Ahime Signora'mia, perche fono vivuto 
fin'adora? come potro io uiuere shauendo teduto sì 
mifero spetticolo.? Ma perche. ti tengo fofpefa con 


parole ?Io ho lafciato.iltuo figliolo in mano de fuoi 


nemici, col una crocein fpalla, nella qual egli .de- 
ue efferconfitto. Chi potrebbe comprendere fin do+ 
ue penetralle quefto dolore alla-Madre? l’anima. fua 
ftritralle; da foftentare } membri, ì quali furono :co- 
perti difudore mortifero.; che farebbe ftato «baRante 
aprivarla di uita, fe la diuina difpofitione nonl'hauef 
fe.conferuataa maggior fatiche 7erdarle ma ggioncò 
rona;LaVergine adunque bramando di uederc.it fi 
gliuolo » prendeua forza a camina;g,, quantunque il 
dolore dall'altra bandalaingdeb oliffe-:& udendo di 16 
tano ‘0 ftrepito del’arme,.scil concorfo della gente, 
&ilgrido de banditori, che andauano dicendo: dilui 
coie vituperofe , uidde il lampeggiar dell’arme, trouò 
per camino legoccie delfangue,e le ueRigie del figli 
uolo le quali baftauano perandarlo d trotrare fenza 
alcuna guida. Etauuicinandofi posalfigliuolo, ften= 
devagrocchi offufcati dal dolore peruedere ({e ful- 
ie poflibile.).il suo. amato figliuolo.O.cheamore, e ti 
more eranelcuoridi Maria? Quali ftrette gli dauano 
amendue? Da una parte bramana diuederlo, e;dall'al 
traxicufana.di nedere sì dolente figura... si IM 
Finalmente efl'endo giunta douelo potena uedere, 
fi mirarono amendue quettelumiere del Ciclo; e per 
mezo de gl'occhis'abbracciarono cuori; c l'affanno 
"SEPA lo per TORO er 
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percoflele dolentianime; e le lingue ffauano mute; 
mail cuor della Vergine con l'affetto diccua alfigliuo 
lo.:.IHltuo dolore tormentail mio cuore, i tucitorme 
timicruciano. A cuiilfigliuolo medefimamente rif- 
pondeua col cuore: Torna a dietro; ò Madre mia; 
ritorna, a latua ftanza: nome couencuolealla tua pu- 
rità uirginale di trouarfi tra micidiali, e ladri. Et uole 
do così fare, fitempereràil dolore d'’amendue; & 10 
uiuerò facrificato perlafalute delmondo. Poiche a 
tenonfiafpettadifartale ufficio ,elatuainnocentia 
nonmerita quello termento;ritorna colomba mia al- 
l'arca; finche calino [le acque del diluuio ;-perche qua 
nontroueraidoue poflino riposare tuoi piedi. Qui- 

“ui darati all'oratione ; & allafolita contemplatione, 
conla quale (leuandoti fopra dite) pallarai più facil- 
mente quefto dolore. La Madre a quefta commiflio- 
ne del figlinolo harebbe potuto rifponder così : Per- 
cheò figliuolo ,micomandi quefto ? Qual cagione ti 
muouea farmi allontanar diqua?Tu fa1;0 Signormio, 
£Diomio, come allatua pretenza ogni ‘cosa si fatta 
melecita:e che no uie meglio oratorio,fe no n ogni 
luogo douetufei... Come potrò.10 partirmi date. che 
non mi parta dame? Quefto dolore tanto occupa l'ant 
ma mia,che fuori dieTo no poffo pefarea cofa alcuna. 
A niuna parte poffo andareienza dite; e daniun'altra 
poffo riceuereconfolatione.Inte tà il cuor mio,e nel 
tuo habita l’anima mia ;-perchelamia uita pede date. 

Ethauendo tu ftantiato per nonemefi nel mio ventre 

perchehon ftarò io nel cuor tuo queftitre gior? E 

fe miriceuerai in effo , 10 farò teco crocififia fepolta. 

Benerò il fiele el’aceto:tecd patirò nellacroce,e teco 

parimente morrò. Doue fono, d'Gioriofa Vergine,le 
o | tanto 
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tanto magnifiche promeffe dell'Angelo. Quando dif 

Luc fe:Quefto farà grande;fatà chiamato figlinolo dell’Al- 
tiffimo:; € gli darà il SignorIddio il Regno di Dauid 
Padre {uo e regnarà nella cafa di Jacob perpetuame 

te? doue e hora quefto Regno?dou'e quefta corona? 

Et doue e quefto regal feggio nella cafa di Dauid? Di 

quì potranno confiderare quelli, che nel Signore fpe 

rare uorranno , con quanta patienza e coftanza debbi 

no afpettare l'adempimento delle fue promefle,ricor 
Ifa.28.dandofi d’Ifaia, che difl'e i Qui crediderit non feStinei ;c10È 
Chi credera,nòn s'affretti ; perche si in quefto elem: 

jo, comene glaltri, uedrà ’huomo ; che il Signore 

molte uolte differifce d’effettuare le fue promeffe, di 
doue molti vengono a diffidarfi.Così vediamo: che dif 

ferì anchora molto tempo il Regno di Dauid,che pro 
meflogli haueua;efperimentandolo prima con molti 
trauagli.Così parimente differrì Feccellenza,e publi- 
catione del Regno di Chrifto Signore e Re uero nella 

cafa dî Dauid, cioé la Chiefa Chriftiana ,figurata ‘nel 
medefimo Regno di Dauid.La doue ciauifa il Profe- 
1.Reg-18- ta, dicédo:Verraalfine,e non mancarà di fua parola: e 
fe pure ti parrà ch'egli ritardi,afpettalo inognimodo, 
che'finalmete verrà (éza tardare.La medefima patte- 
Heb.10:72 c'ifegnal’Apoftolo nell'Epiftola a gli Hebreit perciò 
© 13. chefezail fondaméto della patienza; subito fî petde 
la speraza. Accompagna dunque, ò anima mia, infie- 
‘meconla Vergine il Saluatorein quel doloroso cami 
‘no; aiutalo a portar la croce colatua compallione. 
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ZENDOTI infinitegratie, dolciffimo 

>| Signotrmio G1ES v; che tra gl'altri 

È {cherni,&ingiurie, che per me foppor 
SA S| tati, uoleftianco portare.la croce fin'al 

ana monte Caluario,con molto trauaglio , e 

fatica deltuo corpo,e delle fpalle tanto fracallate. Cd. 
cedimi,Signore,che conforte,e deuoto cuore io | 

abbraccilatua croce; negando mé fteflò ; 


ee 


acciocheimitando con feruente cha- | 
‘rità gli efl'empi delletue Wirtù j 10 
>  meritihumilmente feguuti 
; ‘ infiho allamorte.. 
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RrivaTO IlSaluatoreal monte Cale 
uario; fu fpogliato-de'fuot ueftimeti,che 
s'erano attaccati alla carne perle piaghe 
delle battiture : € da‘credere che quelli 

HS crudeli miniftri ; nel fpogliarlo, utaffino 

tal'in humanità; &tcrudeltà;che il dolore, & Ie piaghe 

glirinouaffero, & che di nuouo quiui fi fpargeffe il 

fangue. Hor quanto duolo penfiamo che haueffe GIE 

sv uedendofi in tal guifa abbandonato, flagellato,& 
nudo? Douiamo credere che alzati gliocchi al cie- 
lo, rendefllegratieall’eterno fuo Padre, d'eff'er giunto, 

è talpunto; & ditrouarfi tanto povero,abietto, disho 

norato ; & nudo peramorfuo. Elfendo adunque In 

| V quefto 
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quefto termine il Saluatore, gli comandarono che fo 
pralacroce(ch’erainterra ) fi deftendelle : Obedì il 
manfueto Agnello a tal.comandamento , ponendofi 
fopra a quel duriffimo letto , che gli haucwa apparec- 
chiato il mondo, & porgendo uolontariamente le ma 
ni&lipiediaqueicarnefici, altormento.Hor ue- 
deridofiC H RI s T o fwlpatiBulo della croce,che 
cuore effer doueua it fuo ? che dire, & penfare allhor 
douea? Credo certo che alzati glocchial cielo,& uol 
tato uerfo l'eterno fuo Padre, diceffle : O Padre io rin 
gratio fommamentelatua bontà infinita, perle ope 
re,che intutto il corfo della palfata uita per me al ope 
rato: Hora, per tua obedienza, finifcorîo li giorni 
mei ; &io non peraltra uia che perla croce ate ritor- 
no. Comandafti, che io tal morte patifli per falute de 
gl'huomini, ecco che io adempifco il tuo comanda- 
mento;offeredo la uita miain facrificio peramor tuo. 

Stando il Saluatore fopra tal letto ,uno de quei mal 
uagi miniftri (che in mano haueua un duro & groflo 
chiodo ) pofe la punta di effo nella facrata palma, dan 
dogli colpi co’ martello , per fare ftrada al duriflimo 
ferro nella delicatifima mano diCHRrISTO. Senti 
la pietofa Madrè fua li gran colpi di quel martello,che 
li penetrorono fino al cuore,ne sò come gliocchi fuot 
poterno giamai rimirare tale fpettacolo,féza morire. 
Quì pens'ioueramente,che con quella mano le fulle 
trapallato il cuore; & con quel chiodo trafitte le fue 

uirginali uifcere.Perla forza del dolore della feria,tut 
tele corde&neruidel corpo fi ritirarono alla parte 
dell’inchiodata mano,traedo feco tutto il pefo del cor 
po.Etftido Giesvintalguifa, prefe ilcrudelboial’al 
tramano , & per farla arrivare dall'altra banda della 
croce 
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croce ‘alluogo preparato , latirò-tanto forte, &si 
(conciamente, che gliofli delfacrato petto fi aperfo- 
no; & difunirono talmente, che( come dice il Profeta) 
poteuan contarfià uno à uno.L'iftefla crudeltà,& mag- 
giore,e da credere che ufaffero , quando gl'inchiodaro 
no li piedi:&intalmodo reftò-confitto in croce il facta 
tiffimo corpo del Saluarornoftro Giresv CHRISTO. 
Il tormento della ‘croce fù ilmaggiore de'tormenti 
corporali ;che fofferifle il Saluatore nella fua paflione; 
perche tal forte di morte di croce era uno di più acer- 
bi&dimaggiorpena, che a queltempo fi coftumaffe- 
ro: effendole ferite nelle mani, € ne'piedi, che fono 
membri delcorpo , che hanno più congiunture d'oflî, 
& dinerui, &chefono organi, &inftrumenti del fenti 
re:ondele ferite in tali parti fono più fenfibili.& di più 
pena. Ettalmaniera dimorte non é così accelerata co 
me molte altre; malonga, doue non folo sammazza, 
ma fitormenta:& nellongo fpatio ditempo,che il cor 
poifta fofpefo in aere, attaccato a chiodi, naturalmen- 
te calafempreal baflo;così uégono sépre a rafchiarfi, 
&allargarfi le piaghe,fmuouerfi glioffi,romperfi li ner 
ui, &confeguentemente à crefcere il dolore, &la pe- 
na.Eteratale iltormentò della croce, cheun animale 
brut o pofto in croce; hauria mofl'o a pietà le perfone: 
&el'inimici diCHrISTO erano tanto iniqui,& mal 
uagi, che dimenando loro il capo, giubilauano,& fa- 
ceuano fefta,cantando & fchernédo il Saluatore, che 
altro non era, che mettere il fale nelle frefche fue pia 
ghe,& di nuouo crocifigerlo cone profaniflime lin- 
gue, come co’chiodi l'haueano crocififlo . Né qui fini 
‘ rono travagli diGI1esv;ma feguirno auanti:percio 
chené ilferuore:della fua charità,ne il furore de'fuol 
Na nemici 
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Pemicireftorno contenti di tanto: anzi aggiunfero 
Un'altranuova; & non mai più uifta crudeltà :ch'ef- 
tendo CHRISTO efangue, & hauendo le. nifcere» 

ne difleccate , di doue ne feguì che hebbe grandiffi- 
ma fete,in quel fuo ecceffino tormento,diffe: Io Ho 
:SET:E; Queirei& maluagi.inimici gli uforno una 
inaudita crudeltà, che gli porfero con unafpugna da 
bereaceto, &fele. Horqualmaggiore crudeltà,che 
dare bevanda tale a chi fi troua tanto atrocemete tor- 
mentato , & negare unbichier d'acqua acli morens 
dolachiedeua? Done ben fidimoftra, che il Salua- 
tore noftro mifericordiofiffimo non uolfe cheal- 
 cuno de'membri fuoi reftaffe fenzail fuo! proprio 
tormento;& però fi contentò:che la tingua anchora pa 
tifle la pena tua, hauendelatuttigli altri parita. Etfeil 
Creatore ditutte le cofecreate,per redimerct; ft de- 
. gnò uenire in tanta poueità, & afprezza;come. farà 
mai poflibile, che il Chriftiano con un mezo tale;am- 
‘maettrato da figrande elempio , Xobligato cofì. gran 
“di benefici pongala felicità fuane'diletti, & piaceri 
‘carnali; & che nonfi sforzi di patire qualche cosa per 
imitatione &honore di C H R1S.T.0î | 
Hor qui é bene da confiderare,che quantang; fufle 
acerba & dolorofala paffione del Signore,non fù pun 
to mancoingiuriofa che dogliofa: perche:conl'uno 
patiua nella uita, & conl'altro nell'honofe: pol che 
la forte dimorte, ch’eipatì, fu ignominiofiffima:che 
fù morte’dicroce, che, n quertempi era( come detto 
habbiamo ) caftigo.& fupplitio diladroni. Fù, anche 
uergognofo illuogo pereller publico, &doue fi. giu 
ftiriauano è publici malfittori. ; Dishonorata fu pari 
mente la compagnia ditrittiffimibuominiladri, ole 
che 
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che il giorno era folenneeffendo la uigilia, della .Pa- 
{qua nella quale quiui erano concorfe molte genti 
didiuerfe bande: Et per maggior dishonore X con- 
fufionefua fu pofto incroce nudo; cofauergognofa, 
&digran dishonoreaglianiminobili.. Onde chiara 
mente fi uede,che nella facratifiima paffione di CHRI 
S;/T5:0furno sommo dishonore,citrema pouertà,& 
{mifurato-dolore:che molto bene conueninanfi,però 
chel'ifteflafua paffione doueua effere: ilcoltello &.la 
morte dell'amor proprio } che é ta principale radice di 
tuttii mal: dalquale nafcono tre rami peftilentiali 4 
amor d'honore, amor dirobba; &amor di diletto;che 
fonol'efca;&lo ftimolo ditutti quelli. Ma contra 
l'amor dell'honore combatté ualorofamente la fom- 
ma ignominia fua. Contro l’amore dellarobba,com 
batte la eftremafua pouertà ; &contro:l’amor del di- 
letto ,;fecerefiftenzal'immenfo fuo dolore. Tal che 
l'amor proprio(che;e l'arboro della morte)fi guarifce 
col benedetto frutto dell’arbore della nita che eme- | 
dicina generale dituttiì mali,le cui foglie(come dice ÎP% 
San Giouanni ) fono per falute delle genti. : I 
, Ma deutando alquanto gl'occhi dal Figliuolo , uol- 
tiamoliun poco alla Madre, chefi trouò prefente a 
tutti quei dolori,etrauagli. O benedetta Vergine,che 
dolorfentir doueailtuo pietofo cuore ? poi che ef: 
fendo.tuprefenteatuttiquei martirii,guftati buona 
parte di quel calice, uedendo con proprii occhi quel 
corpo fantiflimo, che tanto:caftamente concepifti; & 
nutrifticon tante dolcezze & carezze, portandolo in 
braccio , & ftringendolo altuo feno , lacerato tutto, 
dalle {pine forato,dishonorato co guanciate;cò chio- 

ditrafitto , diftefo & innalzato fopra d'un legno , cru- 

| clio 
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rso Rosarto DELLA 
ciato dal proprio pefo delcorpé; & finalmente abbe. 
uerato conaceto & fele? Vedefttanchora con gli ‘0c- 
chi fpirituali tuoila fantiffima anima del figliuo! tuo 
piena del fele dituttele amaritudini del mondo, in- 
debilita, turbata, piena d’angofce, ditimore,& d’an- 
gufie ; parte per iluituace fentimento de'fuoi dolori; 
parte per l'offefe ® peccati de gl'huomini'‘; parte per 
compaflionedelle miferie noftre; X parte per la'com- 
paffione, che haueua dite fua dolciffima Madre,uedé 
doti prefenteatuttilifuoi dolori; e trauagli; & di effi 
participe interiormente. Perilche , è da credere,che 
fuffe anchora fpititualmente crocififa col Figliuolo 
fuo l'anima della gratiofa Vergine. Quì poffiamo an 
chora-penfare; che ella fuffe paffata cont l'acutiffimo 
coltello-deldolore, % con fele& aceto parimente ab 
beuerata: Viddea pieno , la pietofa Vergine, adempi 
tele profetie deluecchio Simeone, così delle per- 
fecutioni, le quali haueuaa patire il Figliuo! di Dio, 
come de'dolori, che haucuano a paffare il cuotè del- 
fa Madre diC'H RIST 0.Viddeanchoralagran> 
dezza della bontà, & della giuftitta di Dio;la mali 
tia delpeccato ; il prezzo del mondo’, & la ftima, 
che fail Signore de'trauagli, che patientemente fi sop 
portono,poichetanto liberamente limanda a gliami 

CIUOL AT vl MORCEMATAR 
Si può fimilmente conattentione cofiderare quel 
le sette pàrole}iche difl'e il Saluarore in fu la ‘croce: 
poiche communementele parole che fi dicono, 
quando fi muore, fogliono effer molto notate; e te- 
mute a mente: & tanto “più quando fono di padri , di 
amici, ò di perfone fegnalate. Hor tanto ‘maggiori 
mente meditare le dobbiamo , poiche il più fauto' di 
tutti 
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tutti lifaui, il più amico dituttigliamici, &il Padre 
di tuttili padri dille fette parole nel fine della fua ul- 
ta; e giuftacofa, che leteniamo fempre in memoria: 
ftudiandole % contemplandole tutto iltempo, che ut 
uiamo. confidera adunque con quanta charità rac- 
comandafle gl'inimicifuorc H R 1s T O-al Padre; 
con quanta mifericordia riceue il Ladrone , che 
lo confeffò Dio : quanto amoreuolmente raccoman- 
do la diletta Madre all’amato Difcepolo; con quanto 
defiderio & fete moftrò ch’eibramauala falute de gl 
huomini, con quanto lagrimeuole & pietofa noce fe 
ce oratione , proponendo latribulatione fua nel con- 
{petto diuino;comé perfettamete coduffe al fine l'obe 
dienza del Padre,raccomandandoglilo fpirito fuo , & 
rimettendofi tutto nelle fue mani. Doue chiaramen- 
te fiuede, che in ciafcuna di.tali parole cenfifte un fin 
golare documento di uirtù Nella prima,ci raccoman 
dò la charità con gl'inimici; nella feconda , la miferi- 
cordia cò li peccatori;nellaterza;la pietà uerfo del pa 
dre,della madre,& confegueteméte del proffimo;nel 
la quarta, il defiderio dell'humana falute;nella quinta, 
l’oratione nelle tribulationi;nella fefta, la uirtà della 
obedienza & perfeueranza,nella fettima, la libera, & 
volontaria remiffione di fe teflo nelle mani di Dio ; 
che ela fommaditutele noftre pfettioni.Con quefta 
ultima parola finì il Saluatore la uita, & l’opera della 
noftraredentione:hawendo offeruato quanto il Padre 
gl'hauea comeffo.Etcosì,come uero figliuolo di obe 
dienza,chinato il capo , difcoftandolo in quell'atto 
dall'honorato titolo dellacroce, raccomandò lo f{pi- 
rito fuo nelle mani del Padre, Allhora il uelo deltem. 
pio incontinéte fi divife,tremò la terra,fi fpezzorono 
le pietre, 
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fe pietre, &fiaprirno ì fepo'cri. All'hora, dico; il più 
bello dituttigl'huomini con gl'occhi ferrati, con il 
uifo pallido & {morto , reftò il peggio condotto, & più 
maltrattato dituittigl'huomini, fatto holocaufto di 


| foawiflimo odore per rimuouere l'ira del Padre da co- 


Ioan.19. 
| fangue, & acqua,per il batrefimo}& bagno di tutto il 


Cant.2. ) morido. Leuatifù hora ò fpofa di CHRITSO, & 
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loro, che meritata l'haueano . Risguarda, ò Pidre fan- 
to, dall'altezza deltuo fantuario Il tuo CHRISTO; 
rimira la facratifima hoftia, cheti ofterifce iluero ; & 
fommo Pontefice perlipeccatinoftri: étu confidera 
poi, o ingrato huomo, quale & quanto grade fia il tuo 
Signore , che perte in croce pende : La cui morte rifu 
fcitai morti: del tranfito del quale piangono Ì cieli: 
il cui dolore fentonole pietre, e tutti eli elementi. 
O cuordell'huomo, tu farai ben piu duro chetutte le 
pietre, fe ponendoti innanzi un tale {pettacolo,non ti 
fpauentailtimore, nonti muove la compaffione, € 
nont'adolcifce la pietà. i 
Non parendo a quei rapacilupi, chie fulfero baftati 
itormentidatial corpo uino,uolfeto li maluagi, fegui 
re il lor furore, crudeltà anchoranel corpo morto : 
& dopò di efer già efpirato C H R 1 s T 0Junodel 
li foldati gli diede una lanciata nel petto,del quale uftì 


aqui il' nido tuo, come colomba nelle buceche:della 
pietra; & come paflero edificauilatua cafàij X come 
cafta Tortorella nafcondi quiuili figliuolini tuoi . Co- 
mandaua Iddio nellalegge che fi fegnalaffero alcune 
città nella terra dipromiflione come particolari luo- 
ghidirefugii, doué fi porefllero faluare i malfattori:: 
manella legge della gratia, ì luoghi del'rifugio } do- 
ue fifaluano li peccatori, fonò Tec pretiofe ‘piaghe di 
CHRI- 
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CHRISTO :nellequalilhuomo fi aflicura di tutti 
li pericoli, & delle persecuttoni del mondo; Xa que 


fto terue particolarmente la ferita del tuo cottato,figu< 
rata per quella fineftretta, che Iddio comando a Noe, 


chetacetle dall'una delle bande dell'arca:accioche perg 
effa entraffero tuttigl'animali, che {campare doucua' 
no dall'acque del diluuio.Così noitutriafflitti,e tribo 
lati perletorbide, amare acque di quefto rempefto 
fo fecolo ;&chefete defiderofi di pace,e di tranquilli 
tàritiratiue in quefto porto,& entrate nell’arca della fa 
curezza p l'ufciuolo aperto,per la fantilima piaga del 
coftato diCHRrISTO;la quale fia uoftra franchigia, 
uoftra falute, uoftro paradito ; uoftro tempio, & per= 
petuauoftra habitatione . Oitre di ciò,refta a confide- 
rare con quanta deuotione , X compaflione quei San 
tihuomini difchiodaffero quel corpo facratiflimo, X 
lo leuaffino di croce :& con quante lagrime, & con- 
folatione lo riccuefle nelle braccia fue l'afflittilima 
Madre:% quanto fufli il pianto del diletto Difcepolo, 
di Maddalena; & di quelle altre pietofe donne:% con 
quanta diligenza, & amore lo rinuo!geffero in quel 
lo candido lenzuolo;coprendogli prima col fudarto il 
uolto;& portandolo finalmente nell'horto,& fepellen 
dolo nelnuouo fepolcro,che ui era.Nell'horto comin 
ciò la paffione diCHRISTO;Xnell'horto fini: con 
tal mezo ci liberò il Signore dal'a colpa comefla nel 
lhorto delterreftre Paradifo,& con l'itteflo ci condur 
rà all'horto delcielo.Concedemi,ò buon GIESYV,(qua 
tung;io ne fiaindegno)che poiche 0 non merital fi 
trouarmi col corpo alle tue dolorofe clequie,miritro 
uiin elle almeno meditidole,&contemplandole con 
fede&amore nelcuor mio;guftando alquanto di quel 
b X  cfanto 
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fanto affetto, compaffione;che la tua innocente Mx 
dre, %labeara Maddalena in quel giornofentirono. 
Quefta, e Fratel mio, lafommadellafacrata Paffio 
ne, & quefte fono le ferite piaghe, chepernotrice 
vetteiFigliuo! di Dio. Quefta adunquefia!a gloria 
noltra, fa noftra falute , leorationinoftre, &li noftri 
lamentitutro iltempo dinoftra uita: fi come erano di 
que! deuoto religiofo San Bonauentura, che parlan= 
do fopratal materia, così diceua:O paflione amabile, 
o morte difettabile; perche non fuiio quel legno de. 
la fanta croce, accio che in me foffero ftati confitti li 
piedi8le mani del mio dolciflimo Signore? che ha- 
ureipur detto a queifantihuomini,che lo lenorno di 
croce:lDbeh noleuate da meilmio diletto Gres v;jma. 
digratiafeco fepellitimi;accio che io ftia conlui fem 
pre mai unito : Macio che col corpo farnon pollo, io: 
lo farò colcuore. O quanto buona, & foaue colà È 
d'elerfempreconCurISsTOCcrocififo.Io uoglio fa 
reineTotretabernacolizuno ne'piedi; unonelleima 
ni,& un'altro perpetuo,nel pretiofo fuo cofato:la do. 
ue ripofarmi, dormire, £ oraruoglio;parlido col fuo 
cuore, X{perando d’effer efaudito nelle orationi mie; 
O piaghe amabilifime del noftro pietofo Redentore. 
Entriido io una uolta in ele cd gl'occhi aperti, ufcin- 
nei fangue; Xaccecommilauifta:talche 10; ch'altro 
che fangue ueder non potei,tentido conla mano;en- 
trai dentro fino alle uifcere della fua charità;nella qua 


Te così inuolto mi ritrouai,che ufcirne né potetti gia- 


mai.In ele dimoro,d’efemi nutrifco, &beuo il dolce 
liquore di effe, ch’8tanto diletteuole,che né faprei ef 
plicarlo, né potrei :8{defidero grandemente non par- 
turmi di tanto ficura & diletteuole ftanza;per ira per 
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dere quella confolatione, che mi dà uita. Spero ferma 
mente, che poiche le piaghe fue ftanno fempre apet- 
te, entrar di nuouo per effe, acciò che la mia habitatio 
nefiafempreinCHriIsTO.Obenedettta lancia, 6 
beneditti chiodi,che ciaprifti il camino della uita.S'to 
fuffi Rato il ferro di quella lancia, giamai ufcito non fa 

rei; ch'io prima non hauefli detto:Quefto ne'fecoli de 
fecoli, ciluero mio ripofo, % quì farommi, che;quì 
d'habitare elefli.Sin quì fon parole diS. Bonauentura. 

Eccoti, è anima deuota, 11 Saluatore in croce ; do- 
ue egli dorme, douefi ripofa, X doue pafce nel mezo 
giorno li capretti fuoi.Quiui truoulil nutrimento del 
la uitatua ,l'unguento perletue ferite , il rimedio del 
le tucignoraze,la fotisfatrione delle tue: colpe, Lilla 
cido fpecchio da fpecchiartinetnoi mancamenti © & 

‘e quello fpecchio , che Iddio comandò che'fi ponefle 

reltempio,doue fi fpecchiaffino li Sacerdoti , quan- 
do in cello tempio doucuano amminiftrare.Ondefpec 

‘chiandofi l'huomo fpirituale nella croce, X contem- 
plando le uittù,& perfettioni di chi in cella fù crocifif- 
fo juedicomeinun chiaro fpecchio tutti gli errori 
della mala uita fua. O {pecchio chiariflimo,& adorno 
dituttele uirtà ; quanto chiaramente ci moftri fopra 
lacrocetualiuiti& peccati noftri*Cotefta tua dolo- 
tofa croce condannalidifordinati appetitt& diletti 
mici. Cotetatua,ò Signor mio, nudità eftrema,con- 
dannale fuperfluità X uanità mic. Cotefta corona di 
fpine,condanna tutte le mie leggerezzek frafcatic:La 
beuanda del fele cotanto amara,condanna le laute ui- 
uande & crapule mie. Lebracciatue, ditefe per ab 

bracciar ciafcuno , condannano le mie paffioni & gli 

odii. L’oratione, che faceftiraccomandando li tuoi 
Ta Z 2 nemici 
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nimici al Padre, riprende l'ire;&glifdegni;che contro 
glinimici mielio tengo .Il fanto cuortuo aperto, per 
tutti, anche per colui, che l’aprì conlalancia; con 
danna la durezza del mio,ferrato a'bifogni de'miei fra- 
telll. Gliocchi tuoi languidi& lagrimofi per li pec- 
catimici; condannano li vagh eggiamenti;, 4le\molte 
altre offefe de'miet. Le orecchietue ;checon.tita. pa 
tienzafentirono tante ingiurie, manifeftano la mia im 

‘parienza ; percioche una fola paglia-bafta,a, perturbar 
mi. Talmentechetu dal capo a piedifeLuno fpecchio 
nettillimo., &un fingolare ell. empio di tutte le uirtù.In 
te,0G IE sv mio;particolarmente rifplendonole 
quattro nobili nirtù, cioe, Charità ,Patiéza, Obedien 
za, &Humiltà;.che con quefte quattro prettofe pietre 
adornaftile quattro parti della croce : Perche( come 
dice San Bernatdo )la Charirà ftà da capo; la Humiltà 
(fondamento delle uirtà ) da piedi; l'Obedienza dalla 
mano deftra; &{a Patienza dalla finira. Conl'iftefe 
quattro gemme, arricchifti la gloriofa . infegna, della 
croce; dimoftrandotiin effa tanto patiente nelle feri- 
te,così humile nelle ingiurie,tanto charitatiuo congli 
huomini, &fi obediente all’eterno Padre tuo. 
Quihai, animachara, da confiderareinchetideiri 
prendere, & con che confolarti:perchetutti quefti pie 
tofi officiifannole uirtù & piaghe di C.HR_ 1 s T o; 
infegnano a diligenti,correggono li negligenti,fanano 
gl'infermi,& fortificano li debili & diffidenti 
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- ENDO TI infinite gratie , dolciffi- 
mo Signor mioles v; chetre hore con 
tinue fteftiaffiffo nell'ignominiofo legno 
della croce; efpargendo copiofamente 
(2° il fangue, fentifti grandiffimo dolore in 
tuttele membra. Rilcua, Signore, dall’ifteffo legno 
quefta anima miferabile, che giace interra; e lauala 
dalla brutezza, de fuoi peccati coltuo fangue fparfo. 
O fangue,che dai falute,e uita:Piacciati,Signore mio, 
piacciati lauarmi,purificarmi, & fant ificarmi con que 
fto pretiofo fangue. Piacciati, Signore mio, ofterirlo 
altuo Padre, perla perfetta fotisfattione,e rimedio di 
tuttilimeimali. Ti fupplico , che con ardentifiime 
amore io meriti fucchiare col mio cuore,e lecca 
“re con la lingua dell'anima mia le pretiofifli 
me gocciole di quefto fangue diul= 
no; e quiui io gufti quanto € 
{oaue il tuo fpirito, e quan- 
to e dolce quefto pre- 
tiofo liquore. 
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St ERTO PRIMO; ; °° 
agg]! NI TO. il dolorofo conflitto della Paf. 
vp 24 fione; quando penfo l'infernal Drago ha 
Noa werhauuta deltuttola uittoria contia il 
“manfueto Agnello , cominciò uigorofa- 
mentearifplenderenellafua animalapo 
tenza della divinità, con laquale il fortifimo Leone 
noftro:Saluatore difcefealiinferno; &uinto, &fatto 
prigione quel forre armato lo {pogliò , & gli.tolfe la 
ricca preda, chela giù in.prigione.chinfa tencua :& ot 
tenuti doppò il terzo giorno l’autore della uita si.glo< 
riofa uittoria, & uinta la morte, rifufeitò da mortea 
gloriofa Xeternauita;e tale apparue alle fanteMarie, 
(come dicono ì facri Euangeliîti) a fuoi Santi Apo 
itolt, &.in piu modife glifcoperfe uiuo , oltre illieto 
e certo teftimonio dell'Angello , della gloriofafua Re 
furretrione,: aa (sia 
Y Quefto 
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Quefto éilgiornoche fece il Signore, che é il crea». 
tor dell’uniuerfo, che fecetuttiligiorni; mafi dice, 
ch'egli ha fatto quefto fpecialmente,perche in quefto 
fornì la più degna opera di quante egli fece , cioé, lai. 
noftraredétione.Percioche;ficome quefta fi chiama. 
opera di Dio,perche uince per Eccelleza ogn'altra fua 
opera; così quefto giorno fi chiamadi Dio, perche 
egliin effo fornì l'opera fua più glotiofa. Dic eli me- 
defimamente,che'l Signore fece quefto giorno , per- 
che ogn'opreadi Dio; fatta palò perfua mano.Nell'al 
tre fefte, e mifterit del Saluatore;fitroua qualche ope 
rach’habbiamo fatto noi, e qualche pena, che e nata 
dela noftracolpa:Ma quefto giorno non e di trauaglio, 
ne di pena; anzi fi sbandifce ogni pena, efi adempi- 
{ce gloria; fi che tutto quefto giorno è puramente di-- 
Dio. Chi non firallegrerà dunque in un talgiorno co 
me é quefto? in tal giorno fi rallegrò l'humanità di 
CurIisTO;Sallegrola Madrefua;s'allegrornoli Di 
{cepoli fuoi; firallegrò ilcielo ela terra;& ancho l'in- 


 ferno fentì parte di quefta allegrezza.IlSole s'e mo- 


ftrato più chiaro quefto giorno : percioche era ragio 
newole che feruiffe al Signore con la fua luce nel gior 
no dela fuaallegrezza; fi come egli feruì con le fue 
tenebre il giorno della fua Paffione.Icieli, liquali ue 
dendo patire ilfuo creatore, serano ofcurati,per non 
vedercignudo'illorereatore; hora con doppia chia- 
rezzarifplendono, ‘nedendolo ufcire uittoriofo del 
fepolcro . Rallegrateuiadunque cielo , € terra, prede- 
te alcuna parte di quefta allegrezza;Percioche lapeg- 
giahoggi maggiore fplendore del fepolcro, che de 
l'ifteffo Sole, che illumina il cielo. Vn Dottore con- 
templatiuo dice, che ogni Domenica leuandofi a 
mattutino. 
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tmattutino , fentiua sì grande allegrezza, founenendo 


gli del mifterio di queito giorno, che gli pareua d'udi 
re tutte le creature delcielo, e dellaterra cantare, di+ 
cendo : Nellatua Refurrettione,ò C H R 1 s T O, 
Alleluia. | 
Hora'per guftare alquanto del mifterio di queto 
giòrno ; penia prima come il Saluatore , fornito che 
hebbe la giornata della tua Pafiione con l'iftella cha- 
rità,che lo fece falire pernoi iu la croce,fcefeall'infer 
no per dare capo all'opera della :noftra redentione: 
perche, ficome egliprefe il morire per mezo, per po 
terne liberare dalla morte: così egliuolfe fcendere a 
l'inferno perliberar li fuoi di quel luogo . Quefto no- 
bile trionfatore fcende all'inferno ueftito di luce, e di 
fortezza :lacuientratain quel profondo, defcriue 
un Santo Dottore con parole tali:O bellaluce,'aqua 
le fplendendo infino dall'alta cima del cielo, ueftitti 
difubita chiarezza quei che ftauano nelletenebre, è 
nell'ombra della morte : Perciochea quelpunto,qua 
do il Saluatore quiuifcefe, rifplende.tutta quella not 
teeternale,&ceflando lo trepito diqueiche fi lamette 
tauano ; tremò tutta quella turba de rormentatori, ue 
dendola prefenza del Saluatore. Quiui furono con 
turbatilrPrincipi di Edom i .tremarono li potenti di 
Moab', fisbigottirono glihabitatoridi Canaam; fu» 
bito commcelatono amòrmotate tra loro gl’infernali 
tormentatoritra quelle ofcuretenebre;:& diceuano: 
Chie coftuisi:terribilee porentecon tanta luce?Non 
sé più veduto ùn tal’huomo nelnoftro: inferno. Co- 
ftur'annulla itpeccato, non é peccatore: moftra d'ef- 
fer Giudice; non:colpeuole: egli urene a combatte- 
res non a penare è. Doueeralanoftra guardia, & /1 
placiianos ‘2 portinari, 
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‘portinari; quando quefto uittoriofo ruppe fe ferratui 


re, & entro quà perforza? Seegli fufle colpeuole 
nomfarrebbe tanto ardito; & fe portaffe qualche ofcu 
rità dipeccato, non illuminarebbe tantole noftre te 
nebre conlafualuce.  S'eglié Dio, che gliaccade. 
auedere l'inferno? Es'egliehuomo, comefi pren- 
de tanto ardire? S'eglie Dio; come ftanel fepolcro? 
Es'egliehuomo, come hà fpogliato il noftro luogo è 
O croce, laqualcosì hai fchernito le noftre fperanze, 
& cagionato il noftro danno. Inunlegno acquiftamo. 
ogninoftra ricchezza; Xinunlegno fhabbiamo per; 
duta. Tali parole mormorauano tra loro quelle:in= 
fernalicompagnie , quando il nobile trionfatore en 
tiò a liberare ì fuoi prigioni.  Quiui erano raccolte: 
tutte l'anime de giufti; che erano morti dal'principio.. 
delmondo-infinoa queltempo.. : Giano 
O gioriofa compagnia , ò tefora del cielo nobilif= 
fimo yò ricchiffimaparte deltrionfo di CHRISTO. 
Quiuierano queidue primihuomini; che fecero po. 
polato il nîondo, ì quali;ficome furono ì priminella 
colpa, così medefimamente ‘furono ì priminella fe= 
de, enellafperanza. | Quiuiera quel Santo: Vec= 
chio; il quale conl’arca' dalui fabricata, conferuò 
ilfeme de uiuenti, acciò fi tornalfe a popolare ilmon 
do dopò il diluuio . |’ Quiutera quel Padre de cre 
denti, il qualmeritò d’effereil primo dituttiàricene 
reilteltamento di Dio, &%ilfegno;, S&dinifanellafua 
«carne, laquale portaflero tifuo1defcendenti. Eraut 
l'obediente fuo figluolo Ifaac, il quale con le legna 
in fpalla, fopra lequali egti douea:effere facrificato , 
rapprefento:lfacrificio, & ilrimedio:del mondo.Qui 
vi ftava il Santo ‘Padre delle. dodici tribù ; ilquale 
I i acquiftando 
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&cquiftando'cont'habito altrui la paterna: benedittio. 
ne, figurò il mifterio dell'humanità, & incarnatione 
deluerbo diuino.Quiui era come un nuoùo foraftie- 
ro Giovanni Battifta,e quel Vecchio Santo, il qualnò ,,,, 
nolfe morire:fin che non hebbe il Saluatote delmon- 
dotrale braccia. Quiuihauca il fuo Inogo quel po- 
uero Lazaro Euangelico ; il quale conla patienza,nel Luc 15 
la pouertà,meritò di trouàrfi in quella compagnia, & 
afpettarela falute confperanza. Quefto choto d’ani- 
me ftaua in quelluogo gemendo e fofpirando per là 
fperanza di quefto giorno ; e quel Santo Re Profeta, 
ftando nel mezodiloro, replicaua fpello quel fuo la- 
mento. Si come il Ceruo bramale fonti dell’acque,co 
sil'anima mia defiderate Signore. Le mie lagrime mi 
furono pane giorno,e notte,mentre che dicono all'a- 
nima mia;doue è il Dio tuo?O Santo Re,fequefta e la 
cagione deltuo lamentarti,lafcia quefto lamento:per 
cioche iltuo.Dio é quà prefente, e puoiuedere il tuo 
‘Saluatore. Muta dunque tal canto in quell'altro ; che 
già dicefti: Benedicefti,ò Signorelaterratua, ecaua- 
ftt Gidcob di feruitù.Perdonafti alla maluagità deltuo 
popolo, e diffimulafti la moltitudine de fuoi peccati . 
E tu,Sato Gieremia,che per il Signore fufti lapidato, 
chiudeillibro de le Lamentationi,il qual facetti ud 
dendo Gierufalem diftrutta,,& iltempio di, Dio fpia- 
nato; percioche fratre giorni, ne vedrai un più bello 
riedificato; &una più bella Gierufalem pertutto il 
mondo rinouata. Non fi potrebbe co lingua efprimer 
la grande allegrezza di queranuenturati Padri, ueden 
do illuminare lefua tenebre, eillorbando fornito, fi. 
che cominciava lafua gloria. Mauededofi da donero 
. nfciti della prigionia d'Egitto, affogati li.lor pr 
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nelmaretoflo ; cantarono tutti. Cantiamo al Signo 
et.15, 1esilquale gloriofamente hatrionfato il Cauallo ,&. 

il Caualiero gittò nelmare. Il primo Padre dell hu- 
mana generatione , diuotamente fi pote a piedi del 
{uo figliuolo , e Signore, dicendo : Set uenuto;ò MIO 
amato Signore, & afpettato pertrimediare alla mia 
colpa: Sei uenuto peradempirela tua parola, & non 
tifcordafti di quei che fpetauano inte. La difficultà 
del camino fù uinta dalla pietà; € la grandezza dello. 
amore fuperò le fatiche , & li travagli della croce. 
Grande eral’allegrezza di quefti Padri; ma era mag- 
piore quella del Saluatore, uedendo tanta moltitu- 
diné di anime faluate con lafua Paflione. T1 conten- 
ti,ò Signore, de paffati tormenti uedendo il frutto, 
Ge. chenafcenada eflî. 1lPatriarcha Giofeppe, hauendo 
bauuto in Egitto due figliuoli , fi fcordò ditutti lifuot 
saltati trauagli; e per fignificatione di quefto , al pri- 
mo figliuolo che gli nacque, poffle nome ManafTe , di 
cendo :Fecemi1ddio fcotdare de mieitrauagli je de 
{a cafa dimio Padre. Moltaletitia fentiua il Saluato= 
re, uedendofi da tanti figluoli circondato , effendo 
fornito il {uo martirio della croce : e uédendofi come 
olivo fruttifero datanti germogli circondato. 

Che faitu , ò Saluatore perche non.dai parte. di 
gloria a quelfantiflimo corpo; che tiafpetta mel fe- 
polcro'?. Tufaibene come lalegge del diurdere le 
fpoglie; uuole che habbiano egualiparte del'bottino 
così quei che reftano a guardia de gli allo giamenti.; 
come quei che uanno a combattere. Il tuo Santo 
corpo, € rimafto ad aspettare nel fepolcro ;(è la !fan- 
tilima anima entrò a‘combattere nell'inferno. Parte- 
cipa dunque con lui nella gloria; poi c'hai vinto la 

© — battaglia. 
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battaglia. Era il Santo corpo.nel.fepolcro con quella 
gloriofa figura, chel.Signore lo haueua lafciato, fte- 
{fo:inquella fredda pietra,inuolto nel lezuolo,e.colfu 
dariofoprala faccia,climembriftracciati.Era già paf 
fata mezanotte uerfo l'alba, quando.il Sole di giutti- 
tia voleua peruenire.il Sol;della,mattina.;. A quefta 





horatantoauuenturata entrò quell'anima fantilima 


nelcorpo fuo fantiffimo.; € lo uiuifico. glo riofamen- 
te, Maperche quefto malageuolmente fi può.con pa- 
role efplicare, lo dichiarero con un'effempio: accio 
che s'intenda\qualche particella. Auuiene molte .uol 
te) che fimxunahnuuola uerfo Ponente-molto.ofcura, 
Ritenebrofa;:& cheil' Sole inueftendola. con fuoi 
raggilarenderanto chiara; e di.colore dorato ,.che 
pare il'ifteffo Sole :. Così. poiche :quell’anima glo 
riofa entrò::n quel-Santo corpo; mutò le fue tene- 
bre inluce e labruttezza jin fomma belta. Si che 
delicorpo: più deforme deiglialtri corpi slo fece ll 
più bello. .Inquefta maniera refufcità uL Signore, del 
fepolcro ;tutto, perfettamente gloriofo,, come;pri-- 
mogenito de morti , & figura della noftra réfurret- 
tione.. Queftoeil:Santo Patriarcha Giofef ufcito 
di prigione, &tondato de capelli della fua mortali. - 
tà,c ueftito:diueftimentiimmortali, e fatto Signo- 


Ge.41 


redellaterrad'Egitto.. Quefto é il. Santo Moiteca- Bi 


uato delleacquee della picciola. ceftella di, gion- 
chi, ilqual poiriufcì ditalmaniera, che rovind il Re 


gno, eli carri. di Faraone. Quetfto é quel Santo Hef.6 


Mardocheo:; fpogliato delfuo facco, e del cilicio , 
cueftito diuefte reali; il quale hauendo uinto il fuo 
nimico ; ecrocififolo nella medefima croce, che 
era preparata perlui , liberò tutto il popolo della 
MOor©e. 
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Pan:4. morte. 'Quetto è quel fanto ‘Daniel ufcitò del figd' 





de Leoni, fenza hauer patito danno da quelle afta-: 


Giudi.s, mate beftie. ‘Quefto e ilforte Sanfone, ilquale ef=. 


fendo circondato da fuoinimici; e rinchiufo inella> 
città fileuò amezza niotte,e lafciando fchernitrl.fwos 


Iona.1. nimici  ùfci delleloro mani. Quefto:é il Santo Gio: 


na dato alli motte perliberare’lifiyjo1 compagnizit. 
quale entrato nel vientre della Baléna;fà gitratoiltér-. 
zo giorno al porto di Niniue.: Chié:coftut che ftan> 
do tra affamate beftie, non puote da effe eflere man. 
giato.? e pofto negli 4biffî dell'acqua;figodel’aere: 
della uita? ‘Efitrato mel proforido della: motte!; fa: 
‘da effa setuito? Quefto eilnoftro Bloriofo (Salun=. 
tore, prefo dè quettaicradelbeRiadella taprte) che: 
non fi fatià maizla quale poiche l'hebbe prefo in boc 
ca) conofcendo come egli hauea prefo unagranco- 
fa, tremò difpàtienito ; fi. che:nonfu! ardita: di te-! 
nerlo: ‘Ella, porche'eglifà morto: 1ò inghiotti; ma. 
trowatidolo fenzacolpa,;inonto puoterirenere per 
‘chiela pena noiffiliuomiocotpeuofe;ma la cagione. 
va @leffapehbion pop aitiori Je iniomol ola 
O iHauetegià, Signore, glorificatoerallegrato que- 
fta carne fandiffima;Ta:Quale patbcon liorfu la cro- 
ce. Souuengani medefimamente!delluoftia chara 
| Madrejla quale uédendouipatireimderra croce; pa- 
ti medefimamentecon voi»! Efafàcombioiero+ 
cififaSperò eragionetole:che cliavomuoimiifciti. 


” 


2.007, Eglie fenrenza defuoftro Apoftofo ; ch e.coloro.chè 





‘furon compagni della pena; diveghino anchéracorà. 
pagni della/gtorid: S1ch'egell'endounftata quefta Sig 
nora fedel’céfmpagna; é siufta'cofa;.che ella medeft 

*mamétepartetipilielta nottia alleSrezacRall'erenate 

rt AAT quel 
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A RIEtTO cielo ; {coprite quell’eclifata luna ? Dif. 


ate lenuuole che ofuicano la fua' do'entè anima; 


Rafciugate le lagrime dagliocchi fuoi ulrginali, fa: 
cendo tornare iu Leila primavera florida do po l'inuer 
no di tante acque. 
Stava la Santa Vergine raccolta nell'oratotio fuo 
In quell'hora afpettandotaliuce nuova: & come pic- 
toia Leonefia gridaua dal profondo del cuore al mor- 
tofigliuolo ilterzo giorno, dicendo : Lieuati gloria 
mia; licuati Salterio e uiola mia ; ritorna ò trionfato- 
re del mondo, raccog!ile tue fmarrite pecore,ofan- 
to Paftore ; od, ò figiiuolo mio, le uoci della tua af- 
flitta Madre :& effendo fati gl'huomini cagione di 
farti fcendere dalcielo aterra , efh anchora ti muo- 
uno a falire dall'nferno almondo. Tra quefti gridi 
e lagrime della beata Vergine, di fubito entro una 
gran luce in quella pouera cata, & fiapprefentò il ri- 
iufcitato figluolo agli occhi della Madre. Non 
tanto rifplendela ftella Diana, quando prima fi di- 
moftra; quanto lampeggio ne gir occhi maternita fac 
cia del Figlinolo, e quello {pecchio fenza mac- 
chia della gloria divina. Ella uedeua il corpo de! fuo 
Figliuolo rifufcitato , & Icuatali uia ognibruttura, & 
accrefciutagli la fua prima bellezza. V edeuaglil'aper 
tura delle piaghe, ch'erano ftate a Ici dolori mortali, 
eflere diuenuti fonti d'amore . Vede hora accompa- 
gnato da fanti Angeli colui, ch’ella già uidde penare 
tra due ladroni; Coluiche ellahauca tenùto morto 
| nelle braccia, hora uedeagliocchi fuolteiuleitato: 
Siche diuenuta mutola perallegrezza , non poteua 
formare parola. Qual ‘ingua potrebbe elprimere , 
qual'intelletto comprendere la molta allegrezza che 
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fentì la beatà Vergine? Ma perche non potiamo în" 
tendere le cofe che eccedono lanoftracapacità , fe 
non peraltre minori, facendo a noftro commodo co- 
me tina fcala da baffo all'alto, X conietturando da vina 
cofa perun'altra. Laondeuolendo guftare alquan- 
tola grandezza di quefto fio gaudio , penfa teco ftef- 
fo, quant'allegrezza fentì il Patriarcha Giacob; quan 
do dopò l'hauer con tante lagrime pianto il fuo Giu- 
feppe per morto, glifàdetto che egli crauino ,e fi- 
gnore dellaterra d’Fgitto. LaScrittura dice, che 
quando gli diedero quetanuoua, fu tanti grande fa 
fuaallegrezza che gliparue effere deftato da un pro- 
fondo fonno, bencheapenalo poteffe crede:e: ma 
poi che egline fù da figliuoli fatto certo ; uoltò l'ani- 
mo auederlo uluere , e dille: Quefto folo bene mi 
bafta :Se Giufeppe mio figtinolo éuiuo , andard a ne= 
derlo primacheio muoia. ‘Confidera dunque, ani- 
ma mia, fe Giacob havendo undeci figliuoli in cafa, 
fenti tant'allegrezza quando intefeche uno folo ; il 
qual'egliteneua per morto, uiuca; qual allegrezza 
douea fentire la beata Vergine madre, che n'hauena 
unfolo, il quale hauea ueduto morto crudelmente; 
& hora To uedea rifufcitato, e gloriofo, e oltra ciò 
Signore diogni creatura? Troucraffi intelletto che 
ciò pofli comprendere? O Vergine beata e felice: 
Atebafta quefto fol bene, baftattcheltuo figliuo-- 
lo euino, etelo uediinnanzi prima chetu muoia, 
accioche non fafli quefta nita con defiderîo tale. 
O Signore, come fai confolare quelli che patifcono 
perte?  Nonpare che fia ftata grànde quella prima 
penaa comparatione di quefta allegrezza. | Se con- 
foltin quefto modo quei che patifcono perte; fono. 
veramente 
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weramente felici le paflioni, le quali tanto fargam cn- 
te deuono effere premiate, . : 

Mache dirò dell'allegrezza di quelle fante Marie, e 
fpecialmente di quella,che perieuerò piangendo fino 
alfepolcro, quando gettofli a piedi del Signore , ue- 
dendolo incosi gloriofa figura ? & meritamente do- 
pola Madrefua,apparue prima alei, che più amò, più 
perfeuerò, più pianfe, &con più follecitudine lo cet. 
cò ; acciochetupofla efler certo ditrouare Iddio, fe 
conle medefimelagrime, & diligenzalo cercherai. 
Dopò quefto contempla anichora da una banda la de- 
bolezza de"Difcepoli,che fi prefto fallitono,& fmar- 
rironolatede, conto fcandalo della paffione ; £ po- 
traiin ciò confidetare quanto fia grande la miferia no 
ftra, & quanto picciola cofa' bafti.a farci perdere Ie 
forze, &lafperanza, contuttala fermezza & ficur- 
tà, che hauercipaia. Dall'altra banda confidera pot 
labontà, & paterna prouidenza del Signore, che non 
abbandonalifuoipermolto tempo,ma prefto gliffoc- 
corre, &confolaconitadilettatione della fua uifta.. 
Conofce egli molto benelancftra debolezza, & sè 
diche mafla noi fiamo compofti; { però non permet- 
te che fiamo tentati. in modo, .cherefiftere non pof- 
fiamo. Cinqueuolte apparue CH RISTO li 
ftello giorno, ch'eirefufcito ,Xitre dì del fepolchro 
abbreuio in quaranta hore, contando da che efpirò in 
fulacroce,(cheanche non furno due di naturali) 
in cambio delli quaranta hore, che egli diede loro di 
maninconia & dolore, gliricompensòcon quaranta 
giorni di letitia: accioche tù ueggia quanto magna- 
nimo, &pietofo fia C H R I Ss T 0-conìfuoi;& 
quanto più liberale fia nel darele confolationi, che 
Zi 1 letri- 
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letribulationi. Potrai anchora meditaré inelméi » 


do, che apparuea Difcepoli, cheandauano in Ema= 


| us, che fù in forma dipellegrino,& confidera quan- 
«to humano, & affabile fi moftrò loro , come gli ac- 
“ compagno familiarmente, quanto dolcementediffi- 


mulò,& alfine, come amorenolmente fi fcorperfe lo 


roslafciandoglicolgufto tutto pieno di: grandifima 


dolcezza. Horfiano adunquele conuerfationi tue fi- 
— milia quelle di effi Difcepoli; e tratta con dolore 
&fentimento di ciò che trattaro effî,che fur 
nolitrauagli& dolori della paffione 
di CHRISTO, tienipercer=: 
to,che matnontimanca- | 
rà di fua prefenza& 
compagnia, 
ficome 
non mancò a due Difce- 
poli giadetti. 




















E I 
















ORATIONE 


ENDOTI infinitegratie, dolciffimo 
Signor mio GI £Sv ;che ufcendo uitto 
riofo dal fepolcro , trionfando della uin- 
ta morte, refufcitafti gloriofo,  rendu 
ta la nobile chiarezza al tuo pretiofo 

corpo, apportafti ineftimabile gaudio , apparendo, & 
uifitando 1 tuoi amici. Concedimi, Signore, che 
rifufcitando io dalla morte de'uitii s&. dalla vecchia 

conuerfatione, da hora innanzi io camini in una ue 
ranouitàdi vita , & leui il mio intelletto alla 
confideratione delle cofe alte, abborrendo 
| leballe: Perche quandotu, Signore 
ùlta mia, un'altra uolta appari- 
ralalmondo io apparife 
cateco nell’eterna 
. gloria. 
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MISTERI 


- SsenDO Finitiquefti quaranta gior- 
si ni, cauò il Signore i fuoi Difcepoli fuo-. 
ra di Gierufalem, & gli conduffe {ul 
7) EG. monte Oliueto; & quindi parteindofi da 
«@esss=328! loro dolcemente, & dalla {ua benedetta 
Madre, alzare le maniin alto, da tutti uifto , fali al 
cielo inuna rifplendente nuuoletta, menando feco. 
ì prigioneri al regno fnuo:& facendoli cittadini del 
cielo, &habitatori della cafa di Dio. Machelingua 
potrà mai raccontare con quanta gloria, &allegrez— 
za, 8 con quaiuoci, & lodi fuffe riceunto quelnobi- 
letrionfattore nell'alta città? Che felta far nono 
| ne 
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nel riceverlo ? che gran contento fà il uederfa sù uni 
titutti gl'Angeli, & gli huomini; e tanti infieme ca 
minare per quella tanto nobile città ,Xriempi:eque 
le fedie, che tantianni erano ftate uote? & fopra 
tuttti poi falire , & federe nel diuin {eggio quella hu 
manità facratiffima alla deftra del Padre? Tutto que- 
fto e degno di grandiflima confideratione : accioche 
fi uegga quanto é benea {opportare fatiche, trauagli, 
dolori, etribulationi per Dio; contemplando che 
quelio , che fi humiliò, & pati più che tutte le creatu- 
re, fùfopratutteloro etaltato in cielo. 
Horainquefto glorioto miftero puoi principal- 
mente confiderare, come differì il Signore la falita 
{ua peripatio di quaranta giorni, sì per confermare 
ll Difcepoli nella fede » X{peranza della relurrettio: 
ne;&sianchora perandarea poco a poco coftuman 
dolla wiuere fenza lui »& sofierire l’allenza della fua 
dolciffima compagnia: perche , fe in un fubito lafcia 
tigli hauefle,non farebbono potuti rimanere fenza 
icontento & dolore. Et per quefto(a guifa d'una ma- 
dre, che uolendo rinuouere dal latte i!fuo figliuoli- 
no, poco a poco glielo roglie,&nona un tratto,per- 
che la natura non fopporta tali fubite mutationi)iù co 
faragioneuole,che CHRIST o non così fubitamen 
te togliete a tuoi Dif:epolilafoauità & dolcezza del 
la fua conuerfatione;ina chea poco a poco gl'interte- 
nefle fino alla qenuta dello Spirito Santo, il quale gli 
hanerebbe rimofli dal ‘atte, allenati , & fatticami- 
nare co i loro ftetii piedi; & mangiare la midolla del 
pane, &lacortecciaanchora: Nella qual cofa ma- 
rauigliofamente rifplendela prouidenza del Signore, 
È Li iuodo,ca cluue coiuol; X come gli tratta in 
diuerfì 











GLORITOSISS. VERGINE) try 
diuerfitempi. Accarezza ì deboli, efercitaì forti,al 
latta i piccioli, aterraì grandi ; hor confola quefti , 
hor pruona quelli, & così tratta ciafcuno fecondo il 
bifogno ; onde l’accarezzato non ha cagione di diue 
nire prefuntuofo , poichele carezze fono fegno di 
ebolezza : &il fconfolato non ha cagione di turbar- 
fi, poiche quefto molte nolre dà fegno di fortezza . 
Dopò li quaranta giorni adunque nella prefenza de 
Difcepoli tuoi, &allauifta loro , falì al cielo è perche 
efi haueuano ad eTere tefimoni de fuoi mifteri, & 
 niffuno e migliortetimonio delle opere di Dio, che 
chilefa perifperienza.  Setu uuolfapere ueramen 
te quanto Iddio é buono,dolce, & foaue co'fuoi qua 
tafialauirtà & efficacia della gratia fua , dell’amor 
fuo , delle fue confolationi s & diletti;lomandane co 
loro che prouato l'hanno, chete ne daranno fofficié 
teteftimonianza . Volfe anchora che lo uedeffino f{a- 
lire al cielo, accioche lo feguilero con gliocchi,& cò 
; lo fpirito &fi doleffero alquanto della {ua partenza, 
& reftaflero come folitaris rimanendo priui della fua 
prefenza; & quefta era la più conueniente preparatio 





reperriceuerela gloria tua. Elifeo chiefe a Elia lo 4 Reg.z. 


{pirito fuo; &ilbuon maeftro glirifpofe: Se tu mi 
uederai quando io partirò date,farà quello, che hai 
chiefto.Però conforme a quefto faranno heredi dello 
fpirito diCHRISTO quelli,chée per amore fentiran 
no lafua partenza,& aflenza,& che refteranno in que 
Ito efilio del modo fofpirando sépre la prefenzafua ; 
perchelo Spirito Sito ama gliamatoridi CHRISTO 
in talmodo,chela più conueniente preparatione,che 
cirichiegga per communicarloro la gratia {ua,e que 
fto amore. Così fece eglicon quella fanta peccatrice 
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della quale fi dille : Remittuniur ei peccata multa , quoniam dî 
-lexit mulium , cioè . le furno perdonati molti peccati, 
perche eliaamò molto. 
. Horqualcrediamo noi che fuffe fa folitudine , il 
dolore, &!elagrime della facratiffima Vergine , del- 
l'amato Difcepolo, della Maddalena, & di tutti ghi 
Apoftoli, quando partiruiddero , e innanzi da loro 
occhifparire quello, che feco ne portaualicuori lo- 
ro? quefto con parole non fi può efprimere . Con 
tutto ciòfi racconta, chetornorono alla città di Gie 
rufalem con gaudio immenfo, perl’amorgrande,che 
gli portauano : perche l’ifteffo amore, che cagionaua 
in efliil dolore perfa partita fua, gli apportaua gran- 
diflima allegrezza per la fua gloria; Percioche il uero 
amore nonricercafe ftello, mala cofaamata. Et non 
penfare che quantunque il Signore fî partiffe da gli 
huomini ,&feneftiaregnando in ciclo , fi dimenti- 
chi però de’figliuoli, ch'eilafciò in"quefto mondo: 
che, fe qua giù clalutò contanti trauagli fuoi, la fù 
ciauuta conla fua interceffione :  interra come Re 
dentore,incielo come Auuocato. Et ben conue- 
niua che il noftro Pontefice tuffe fanto , Innocente, 
puro, feparato da'peccatori, & più alto chei cieli : 
ilquale ftando alla defîra della Maeftà, apprefenta le 
cicatrici delle ferite fue al Padre, come noftre,gouer 
nando da quell'altra fede il miftico corpa della chiefa 
{ua,% compartendo diuerfi doni a gl'huomini perin 
corporarlifeco,&farliafefimili. Onde fi come egli 
(cheénoftro capo ) fù in quefto mondo. aftlitto, X 
martirizato con diuerfi trauagli,e tormenti; cosi uuo 
fe chefialtcorpo fuo,accioche non fia deformità. jne 
{proportione trailcapo ,&li membri; Che grande 
È20). bruttezza. 
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bruttezza farebbe & dilonanza,fe efl'endo il ca po tor 
mentato , ll membri fuffero accarezzati 2 & fe effen- 
dofi egli humiliato , efli cercalfero di effere adorati? & 
non hauendo il capo da ripofarfi, uoleffero li mem- 
bri fignoreggiare il tutto ? Per quefta cagione adun- 
que ordinò la divina fapienza, che quanti Santi fono 
ftati nella Chiefa dal principio del mondo fino a hora 
uflino con uarii modi di trauagli prouatr & efercitati. 
I Patriarchi 31 Profeti, gli Aroftoli, i Martiri, ì Con 
feffori,ì Monachi, &le Vergini tutti furono in di- 
uerfi tempi efaminati , % purgati con molti & grandi 
trauagli : & per il medefimo fenticro bifogna che pal 
fino tutti gii altrivivi membri di CHRISTO finoal 
Siorno del giuditio ; ordinandolo così egli dal cielo, 
accioche uenghino dipoi a cantare col Profetà, di- 
cendo : Tranfinimus perignemer aquanm, & eduxifli nos inre- 
frigerium, cioé. Noi paffammo peril fuoco, & per 
l'acqua; e tu Signore cihai condotti al refrigerio. Co 
sì adunque fedendo il Pontefice noftro nell'alta fede, 
gouerna e regge tutto quelto corpo miftico della 
chiefa fua. Rendati perpetue gratie, ò eterno Padre, 
ogni lingua per così gran dono,nel qua'c ci deftil’uni 
genito figliuol tuo ,accioche fuffe non folo noftro 
gouernatore, ma auuocato noftto anchora: perche 
talt e tate erano le noftre colpe, etali etante le noftre 
iniferie, chenonerabaftante altticheG1resvari- 
mediarci. Ilche hauendo egli abondantemente fatto 
nella fua fantiffima uita, nella {ua crude'iffima paflio- 
ne, cnellafua opprobriofifiima morte; reftaua folo 
che ne deffe laricompenfa nellafua gloriofiffitma re- 
furrettione, e ne faceffi fegno nella fua marauigliofif- 
fima afcenfione;ultimamente poi ne mandaffe ì aa 
Agira e 
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SIGNO nelfacratifimò giorno della Pentecofte come egli dè 
MUTI uiniffimaméte offeruò, hauendolo molto prima fatto 
IRMITO E/4"4. antiuedere dal Profeta s quando diffe: Eritindieilla geh 
men domini n magnificentia,go gloria :& fruttus terre [ullimis. et 
| exultatio bis qui Jalutari fuerint delfrael, come s'eglidic effe. 
Pi Felice e lieto giorno fia quello, quando 11 nuono ger 
LENIRE moglio dell’anticaradice, e.del vecchio ecppo del 
VARI buon Iefle: farà perinfolita refurrettione da morte a 
VARZI uitaimmortale magnificato e fatto gloriofo ; dipol 
liti perla fupendaafcenfione farà cotato fublimato, che 
| I mouerà a marauiglia li piùnobili fpiriti del cielo; 
d'onde - con ampia uirtà mandando fopia 
LIT il Senato Apoftolico l'allegrezza & 
\ efultatione dello Spirito. Santo 
di. jit si riempirà di gratie e doni 
SUIT uo 14 . fpiritual tutti quelli 
Pitti it) che eglihauerà 
RO predefti- 
Ag i natir 
‘pd 00 all’etena fa- 
I lute. 
























È ire t} ge Nena At 
E 3 preti SA pri nei 
iene Ari Lt La 

TÀ ASVAZIANZIE dI i, 7 pi. (A; PALO 33 

Le DE Gul N sure tas HE ci "tria Sha e ACACIA 


ORATIONE 


ENDOTI infinitegratie,dolciffimo 
Signor mio GIES v;che finiti quaran- 
ta giorni dopò latua fanta Refurrettio 
ne falifti, uedendotiìi Difcepolituoi,glo 
riofo trionfatore alcielo . doue fedendo 
alla deftra del Padre uiu1,& regni pertutti è fecoli. 
O fe l’anima mia fuffe innamorata dite, &%hauef 
fein faftidio tutte le cofe terrene, defide- 
rando, & fofpirando fempre le cele» 
fli: Osio non ponefliaffettio» 
neincofaalcuna, ne pure | 
miallegrarfi fenonin 
—tefolo Iddio Si- 
“ gnormio. — 





RSS LIE 


ITTI.ILt 


AAP i Prg" 


ATI 
NI 


FILLILETTREERIVALITIICHLISENLARE 


Ì 
N 
N 
ù 
N 
N 
Ì 
S 
N 
N 
SÌ 
S 
RE 
DI 


man 


Ca 


i 


| 


Upoy 
Up 


4A 


N 
N 
N 


qui 
NN 
RN 


NH 


viste 
INNINI 


(NI 



















I Fip ML 
SSANTISS5 IMO 
AVVENIMENTO 
DELLO SPIRITO 






248. Gi 
4 A 


i OC da È 
MISTERIO TERZO. 
vaee=c5zz]i ALITO quefto gloriofo Trionfatore al 
AR cielo con tanta pompa d'Angioli che gli 
ja) ES uennero incontro; econsì ricca preda 
RANE defantiPadrichemenanafeco ; fiauano 
a gli Apoftoli fahticon lafacratiffima Ver 
gine, & altri fedeli infieme uniti, e rinchiufi in quel 
denoto cenacolo nel monte Sion, fedendo, pregan- 
do, Kafpettando chefpargeffe quefto no bile trionfa- 
tore fopra dilorofefue ricchezze e doni,egliman 
daffe dal cielo quella uirtù foprana , chehanea loro 
romeffa dello Spirito Santo. Et ecco nel finir de ì 
giorni della Pentecofte, fentono inunfubito ito 
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 dalcielo; e ribombare perl’aria un fuono ,a guifa di 
‘uento impetuofo , ilquale riempì tutta la cafa,ow'era 
no gli Apoftoli a federe, &in figura di lingue di fuo- 
co , fiuidde lo Spirito fanto fermarfi {opra ciafcun 
di loro; e tutti ripieni di queto Santiffimo Spirito , 
cominciorono a parlare con uarii linguaggi d’altifli- 
mimifteri di Dio , con infinita marauiglia & ftupo- 
| redituttele genti diuari paefi, ch’erano concotfea 
quefta uoce e grido , a uedere & udire quefto gran- 
‘de miracolo . 

Queft'e la fomma di quefto altiffimo mifterio,tito 
di mifteri e facramenti adorno,quanto di marauiglia 
uediamo colmi ì Giudei, e gli Apoftoli di Spirito San 
to ripieni. Eben éneceflario hauere qualche poco di 
quetto Spirito, alcuna fcintilla di quefto ftioco diui 
no,fe in qualche parte trattarne uogliamo:oue prima 
mente puoi confiderare il tempo della uenuta di que 
fto Santiflimo Spirito;che,mentre gli Apoftoli hebbe 
rofeco CHRIST Oincarne , non uenne loro; accio 
. che conofchi,& col deuoto San Bernardo cotempli, 

chelo fpirito non ha alcuna conuenienza con la car- 
ne;& argomenti feco: Se mentre gl Apoftoli ftettero 
conlacarne diCHRISTO fantiflima uniti :non po 
terono effere ripienidi Spirito Santo , cometu alia 
tua immonda congionto,ne gli affetti e defideri {uoi 
(che fempre militano contro l'anima)intricato e im- 
merfo,prefumiricenere queto dono?Ceda prima la 
carne allo fpirito,muoiaco gli affetti fuoie defideri;ac 
ciò lo fpirito viua,e fi cotritti,e fi doglia, acciò lo fpiri 
to efTulti,elpianto torniin allegrezza.Non fubito, ma 
dieci giorni dopò falito al cielo » manda loro lo Spi- 
tito Santo , accioche tra tanto più fi accendeffe il 
| defiderio 
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defiderio loro,e con piu deuoti&atdenti preghi glie 
lo chiedeffero. A quefto fine, bene fpello ; differifce 
dieflaudire gli.eletti fuot ; idifcoprirfi loro per fare 
pruoua dellaloro :coftanza; perpiu-éccitar l'affetto & 
defiderio,e.per dargli alfine molto maggiorcontento. 
Volfe che tratanto meglio fi. difponeflero:coni digiù 
niXorationielagrime; acciò fuffero; degni di dare 
albergo. a -quefto benigniflimo :hofpite dell'anime 
oue puoi molto.ben uedere; quanto fiauero:ciò che 
San Gregorio a quelto propofito c'infegna:: Se per 
lauenuta.di qualche gran'perfonaggio ; mettiamo 0- 
gniftudio persornar.la;cata, e riceuerlo con honore; 
quanto maggiorelo. doueremo mettere perricenere 
degnamente;quelto Signoretanto grande? ma benco 
miene fpenderciidieci giorni;numero perfetto néll'of 
L£eruanza de dieci precepti; e nell'acquifto d'ogniuir- 
tuù,venne diquinquagefimo giorno:dopò.il. trionfo 


di CHRIS T/O,Nvmero plenario; numerò:diremif— 
fione,numero già nel dar l'antica legge ofetuato nel 


monte Sina, dopò laliberatione diquel popolo: di 
Egitto, e'lmagnar dell'Agnello-Pafchale, per .dimo- 
ftrarci che. liberati dall'Egitto, e.dal peccato ;;;per: la 
morte di quefto immacolato,ci era il quinquagefimo 
giorno annuntiato € dato.il giubileo sjé la remiffione 


ide peccatiperqueftosanto Spirito; eliberi dal ban . 
do ritornauamo felicialla noftra eterna patria delcie 
do :eciera data la legge non diferuitù e timore, co- 


mealoroconterremuotifulgorie lampi e contan— 


.to terrore di quel popolo; malalegge di charità X 
«amore conalto fuono e fuoco rifplendente. E qui 


ui puoiconfiderare come: limiftertamifteri, corri. 


«fpondino;e quanto beneficio fia differente da bene- 
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ficio ; como loro di férui) nodi fisliuoliciha tmiferis 
cordiofamentetrattati, 210 coup i 009isiia 

Confidera poi il modo!di queftafantà uenuta, co- 
meinunfubito fentendofiperl'aria rimbombar quel 
{uonoy quanto è comelicuoti de grApoftoli ‘3 & ‘de- 
la facratiffima Vergine) confapenoli!detimi fterio }& 
aguifa di buoni ferui vigilanti; afpéttandola'nenuta 


del fuo Signore, a quelfuono dotierono! accenderfi;, 


Beccitarliariverenza,sfanillando pet defiderio;%aw 
vampando:diallegrezza; poiche fentiuano?;. cht con 
‘tanto defiderio etantoltépo hanetatto! atpettatò; hor 
matuicino come fuole auuenire nelle citrày ome fità 
‘afpettando un nuono Re,ò Sighore; chenenghia pre 
derne il pol'efo ; Lecco da'tiridrartiglietia; O daldò 
no ditrombafono aunifati: Ecco iPRe'nicino,ognut' 
no.corre;ognuno fi defta; tutti;e piùifuotchariysial 
bilano , efanifefta : così con quettafimilitudine'ton- 
templa l'allegrezzade:gli Apoftoli;-ela curiofità ‘di 
Gierufalemme ; che fimofle uerfo loto, ‘peruedere 
ciò che fignificaua quefto fuono. Conlainedefima 
fanta curiofità rifuegliari a quefto granfuono:, & en- 
tra in queftofacro conclane; inira cioche wifi fà, & af 
‘colta cio che uifipatlaò tratta; ‘maurae wede fa fon. 
ra efegno nifibitefterno jifotto diculpiacque a quel 
la gran Maeftà fcoprirfici peh'eantortotiofeéraii dini 
nifuoidoni, e marauigliofi‘effetti; poiche quettifoli 
n'é dato di poterquagiù conoféere,e per tutto uede- 
raifuoco;e fopra quei facti capi linguedi'fuocojefi- 
‘co udirai parole: conformi a quelle lingne.: Confidera 
dotto qualfigura &'forma meglio :potea fcoprirfive di. 
moftrarfi;potche;Deusnò Aerignis. confumens'est:Che cofa 
habbiamo:qua-giti più chiara del fuoco 3 ‘più dpi 
da cl 
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del fuoco , più uigorofa del fuoco? Da gli effetti del 
fuoco confideraì fette fuoifanti doni. Purga col do- 
no deltimore, mollifica con quello della pietà, orna 
conlafcienza , ftabilifce con la fortezza, innalza col 
configlio, illumina co'lintelletto, &addolcifce con 
lafapienza. San Girolamo uuolecheil fuoco habbi 
due conditioni,una che luce,l'altra che abbrucia: Ab- 
brucia i cattiui Iddio, e lucc aì buoni.E fe quefto Spi i| 
rito Santo non é altro che charità & amore, comeme 
glio potea dimoftrarfi che fotto fpecie di fuoco? e ue- 
nendo nei fanti Apoftoli perilluminargli ,accender- 

gl & ftabilirgli acciò fulfero luce del mondo, lucerne 
‘ardenti, e città fopra de monti; che altto ui uolea per 

far quefti effetti,che fuoco?0 fuoco diuino,o fapiéza 
eterna.Et fe gli hauca eletti per prime piante del Chti 
ftianefimo,per Predicatori dell’Euagelio, per promul 
gatori di quefta legge diamore, per diftruttori de gli 

Idol, efeminatori e propagatori perl’uniuerfo della 

fede, elafede é dall'udito, el’udito è periluerbo;che 

altro riceuer douewano chelingue, lequali fono ef- 
prefliue deluerbo? Ethauendo da conuettire il mon- 

do conlelor lingue, anchor d'ogni linguaggio con- 
formead.ciafcuna natione bifognaua che parlafero 
conlingue, e quelle fofero difuoco. Però confidera 

‘che parlano di alt ffimi mifteri di Dio con ogni lin- 
guaggio ; uede come fon prontia parlare, forti a pati- 

te. caldineluolere,efficaci nell’operare, argutinel rif- 
pondere.No più tra denti,ma nelle finagoghe,ne'con- 

‘cili; non più rinchiufi, ma perle piazze in publico par 

‘Tano, difputano, predicano, euangelizano . O fante 
primitie della chiefa Chriftiana, ben dile l’Apoftolo, 1 
Primitias fpiritus hbabentes.Vede s.Pietro con quato ardire Rom.8, 

Bb » & forza 
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& forza ribattela temerità  d’alcuni s &:glrdimoftra. 
la qualità deluino e mofto, dicuifono ebri: . Vede 
la forza di quefto fuoco, diqueftelingue , ch’in ‘una 
fola uolta cOuerte tre millaanimealla fede di Chrifto: 

Hor confideraun poco fe fuorterano fuoco , che 
cofa erano dentro: come doueano'effere quei loro 
facrati petti,quanto d’Iddio acceffi  infiammati.Ima 
ginati dr uedere un ferrotutto accefo dal fuoco tut- 
to infocato , [quale non ferro ma fuoco appare: co- 
sì non huomini mafpiriti;& fe pure huominiy huo, 
mini d:uini, è dei humani doueano'apparire ... Min 
ra particolarmente la facratiffima Vergine; quanto 
da ogni peccato aliena, tanto più degna ftanza e più 
capace diquefto fantiffimo Spirito,dinuoua gratia è 
contento ripiena.Hor quali effer doueuano quiui le 
allegrezze dell'anima di Maria; lelagrime de gl'occhi 
fuo1; li defideri, le giubilationi delfuo cuore; maf- 
fimamente uedendo che digià comincianaa regna- 
rela cognitione d'Iddio nelmondo ;, e fondarfi dado 
uerola Chiefa, &che s'adempiuono trtte le profeta 
temarauiglie. quella adunque che tanto defiderana 
la gloria d'Iddio, e la falute dell'anime; quanto .ralle- 
grar fi doueua d’opere sì grandi? mmoì 

Efeintefi defta il defiderio di quefto fublime do- 
no ,fetanto fuoco hà accefo, e t'hannio quefte di-- 
vine lingue moffo; confidera prima come in un:mon 
te, nunluogofolitario e rinchiufo ; non in una ual- 
le 6luogo publico , riccuono: gl Apoftoli lo Spirito 
Santo,accioche tu contempli che gl'huomininon fo- 
gliono confeguire quefto sì gran dono ne/luoghi pu- 
biicitra1negotiidel mondo;ma fi bene nella follitudi 
necunione diloro ifteflî. nelo confeguifeono nella 

| fangofa 
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‘angofarialle de gl'appetitt beftiali,, ma foprail mon- 
‘e dellamortificatione & uittoria;delle feniuali palio; 
rin quetto folitariomonteze rinchiufo luogo;fi rice 


uelagratia dello: Spirito Santo,fi uedela bellezza:diId. 


dio; fiprendeluce de fuol dininiimifteri, ;e fi bene di 
quelpretiofo mino che inebria.gl'habiravosi debcielo.. 
Contempla;che conard enti &aflidue grationil'otten 
nero;dice San Luca : Hi omnes erat perfeuerantes mnani-. 
miterinoratione.Però bifogna che penficon l'iftello mo 
do d'impetrarlo ‘ Chiedilo felo unoische chi cerca 
truouaa chi batte s apre; {e efaudito; chi prega. ; 
&ortiencalfine::chiperfcuera pregando, Alzacon 
deuoto %humil: cuore gl'occhial cielo; ;iinuoca -& 
chiama con'interni fofpiri& gemiti ardente defide- 
rio quefto fantiffimo Spirito. O Spirito Santo con- 
folatore; sche nel giorno fanto delle. Pentecofte 
{cendeftifopraigl'Apoftoli, & empifi queifacri pet- 
tidichatità,digratia,e di fapientia : Pregoti,Signote, 
per quefta ineffabile liberalità X mifericordia, che tu 
logi empirel'anima mia della tuagratia, & tutte le 
mie uifcere dellla dolcezza ineffabile dell’amor. tuo. 
Vieni; ò Spirito fantiffimo , e mandaci dal cielo un 


raggio delli tualuce; Vieni, ò Padre de'poueri,Vie- 


nidatore de:lumi, e lume de cuori; Vieniconfolar- 
tore optimo , dolce fpofo dell'anime ., e dolce refri- 
gerio loro; Vieni medico delle infermità. ; fortezze 
dei deboli; e rimedio de i caduti; 1eni maéftro de 
el'humili, diftruttor de, uperbiVienifingular gratia 
di quei cheviuono.. e falute unica di quer che muo- 
ono; VieniIddio mio; &preparami parte con le ric- 


chezze detuoi duonie mifericordie, Inebriami co 


dono della fapienza ..  Iluminami con il dono del 
Intel 
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intelletto ; Gouernami co’l dono del configliò; Con° 
fermami co’! dono della fortezza ; Infegnami col do- 
no della fcienza; Ferifcemi coldono della pietà,& tra 
pafla el mio cuore col dono deltimore.O dolciffimo 
amatore dei mondi di cuore, infiamma &abbrucia 
tutte le mie wifcere con quel foauiffimo e pretiofifli- 
mo fuoco dell’amor tuo 3 accloche tutte così infiam- 
mate fiano rapite & portateate, chefei l’ultimo no- 
ftro fine Sabifllo dituttiì beni. 

‘Tirefta da confiderare ciò che dice San Luca; che 
tutti futono ripieni di Spirito Santo: doue puoi con» 
chiudere, chefe furono ripieni, erano'prima uoti;; è 
che eneceffario che uoto fia d'ogni amore e. penfier 
terreno, chi di quefto divino Spirito defidera ‘effere 
ripieno. Due corpi non poffono capirein un luogo; 
dueamoriinun cuore; nel'huomo! farà mal quello 
che prima noneta, ‘Le non lafcia di efere quello che 
prima cera: & quanto più farà voto e libero dal mon+ 
‘do;tanto più farà ripieno d'Iddio © | 

Vitimamente confidera;che gl'Apoftoliftauano afe 
dere, erano infieme uniti quando uenne loro lo Spi 
rito Santo ; acciò dall'uno conofchichecomel’anima 
e lo fpirito noftro non dà uita membri che non fono 
tra fe uniti e col capo congionti: così quefto fantif= 
{limo Spirito quei {oli uiuifica che colfuo proffimo 
percharità e pace, e con Dio per gratia ftanno colle- 
gatt; e dall'altro impari,che quefto divino Spirito ti- 
potafolo fopra glhumili quieti, e fiede fopra quelli 
che fiedono, che hanno già fedate le loro paflioni, & 
‘hanno ilcuor quieto e tra quillo. 
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ORATIONE 


ENDOTI infinite gratie , dolciffimo 
Signormio G 1 E sv;chefopraglielet 
tituoi mandafti il tuo Spirito,ì quali 
perfeuerauano in oratione, egli manda- 
= ftiadinfegnare alle genti per tutto el cir 
._ cuito delmondo.. Nettale uifcere delmio cuore; e 
‘© donamiuera purità di confcienza, acciocheil-mede- 

fimo confolatore ritipuando in quella, dilette= 

. wolehabitatione, l’abbellifca con grab.’ 

bandonati doni della gratia fua;& egli | 
folo miconfoli, mi confermi, 
miregga, & totalmente 

mi poflegga. 
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ONTEMPLATOIltrionfo di Curi 
S:T 0,ében ragione che contempliamo 
‘anchoralagloria di Maria, poiche fe(co- 


me dice San Paolo ) quelli che patifcono  Rows.8, 


On atomica pr atihhb anco glorifica- 
sti fecozhanendo più d'ogni altro patito in. quefto 
:mondo:lafacratiffima Vergine con CHRIS TO, più 
diogn'altra creattira ancora deue effere glorificata do 
po CHRIST O.ftaua(dice Giouani Sato,& amato Di ch 
{cepolo)uicino alla croce Maria,benendo dell’iftello ll; 
‘amaro: calice della dolorofa paffione dell'unico fuo fi- 


igliuolo co gl'iteffi chioditrafitta;fi ul'ifteffolegno chio 


data e:conl’anima trapaffata dal coltello del dolore, 
| i Cc come 
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94 RosarIO DELLA 
come betì gli profetò iluecchio Simeone* e perche 
hora come regina del cielo non affifte alla deftra di 
quelgranRe di gloria, come pure il Sato Profeta pre 
nuntia, tutta veftita di oro e di mille diuerfi colori or 
nata e cinta? Per efferfi tito humiliato, Kasì cruda & 
ignominiofa morte fommeflo G LE s vnoftro reden- 

tore,l'hatanto l'eterno Padre effaltato , comehabbia 


“mo ueduto i così ricercando la diuina giuftitia, ell'en 


dofi dopo C-H.R I Ss T ohumiliatatanto etito al 
fitta Maria noftra Signora,a gloria e felicità maggiore 
dopo CHRISTO, deuc cho eflerè all'ota & etaltata. 

Ma primachetanta gloria contempli, confidera il 
tempo che fcorfe dall’Aicenfione diCHRISTO alla 
Affontione di Maria; furono molti mefî, 0 pure mol. 
tranni, mentre che come ueramente cafta tortorella 
gemendo perilfuo diletto , fenza diluiinterra uiffe. 
Confidera qual era la fua uita, quali gli efferéiti, quali 
le meditationi& orationi, del continuo riuolgendo 
perlanimo eramentandofi di. quanto hauea palato, 
udito , e weduto . Ma con molto maggiore attentione 
pena, econ molto maggior diligenza confideta col 


Jantiffimo Girolamo ,ueduto CHREITSTO falire 


gloriofo al cielo , mandato lo Spirito Santo promefe 


, to uerificate tutte le prophetie; adempiute ie figure, 
| cteguito quanto dall’Angiolo ; fù predetto & annon- 





tato ; ogni cofa finita, tutto felice e perfértamente 
conchiufo , che do'ore uinea nel'edordi Maria ? anzi 
che fiamma d'amore ardea in quelle pietofiflime ui- 
{cere ? che infiammato defiderio sfauillauain quel pu 
riffimo attimo, mentre che penfandoe. ripenfando 
al paffato , mirando al futuro j alzando gl'occhiatcie- 
lo, ove haucua ogni fuo bene ripofto;!fperando ‘& 
| «© atpettando 
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afpettando di fruirlo,di effere con quello unita,da cui 
maifù diuwfa, di ftare conl’anima vue ‘era col cuo- 
re econlofpirito fempre,e pure fi trovaua ancor qua 
giù in terra? O quanto , ecome gemendo dire potea 
co.l Santo Profeta ; Hei mihi, quia incolatus meus prolongatas p/a}.119, 
ef Ahi infelice che quefta mia peregrinatione è pure: 
longa. Quando ueniam, 4 apparebo ante faciem Dei mei? Quan- p/fal.4a 
do {ara quella felice hora ch'io uenghi& apparifchi 
auantila faccia delmio Dio ? E fe quel divino Apo- 
ftolo innamorato tanto diCHRIST O dicea: Cupio dif Philip.1. 
folui & efe cumC HR!ST'0. Che faree che dire :douea, 
quefta unica colomba & innamorata di CHRISTO 
Madre, figliuola, e fpofa dal {uo unico & tanto ama- 
to figliuolo , padre e fpofo,anzi da ogni fuo ben diui- 
fa,& lontana? Se l'amor e impatiente, eldefiderio e: 
fuoco che confuma, &lafperanza e pena che ‘molto 
afflige (e tanto l'uno quanto l’altro € grande) dalla 
grandezza dell’amor di Maria,ch'auanzò ogni amore 
di altra madre, confidera la grandezza de gl'altri. 
E qual'altro conforto riceuea qua giù interra, fe non' 

il confueto de gl’amanti,rimembrando ciò ch’il {uo 
amore diffe e fece; andaua fouente al fanto fepolcro, 
mirandoui dentro ; Qui ftette ( diceua) tant'hore il 
mio Signore: andaua al monte e quì {ali ‘al cielo; 
horquincihor quindi rivolgendo .ì fuoi pietofi ‘oc+ 
chi ma però fempre tenendo il cuore in C H RR T- 

ST 0. Doue anima mia imparar puoi ciò che in quefta 

valle dilagrime cercar deui, a che folo anfiare giorno: 

e notte, esepre pefare e cercare quello che folo ama 
òfolo almeno douerébbe amare.ilcuortuo . E fetar- 
dilo trouerai con Maria, fappi cheancho con tanto 

maggiore contento lo:goderai, & con gloria molto 

G Cc s maggiore 
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198° Rosario DELLA: 


maggiore feco niuerai eternamente. Mandana(ca-: 
me piamente credere douiamo ) Maria ardentiffimi: 


€ant.2. fofpirialcielo : Heu qui amore langueo: Ahi ch'io languif 


co e muoio d'amore & defiderio, e per quegli fpiritt 
beati, da qualtera uifitara fouente l'ifteffo doueua: 
mandara dire al fuo diletto figliuolo ; padre, fratelli; 
e conforte. 233 
Hor fetanto grande era il defiderio di Maria, quato:: © 
grande douea effere il contento che hebbe ; quando 
intefe che era finito hormai el camino della fua pere» 
grinattone; che prefto entraua al defiato porto, e che. 


. in pocotempo era per falirea quella eterna requie ?. 
Cant.2 Quando sentì dal fuo diletto chiamarfi , Surge propera ; 


amica, mea, columba mea , & ueni s iam enim byems tranfutt , imber 
abijt, & receffit.Già è paffato l'inuerno e latempefta de 
dolori e pene ,lenati prefto, c uieniamica mia; qua- 


Pfal.121 to allegrar fi douca? Letatusfum inhisqua ditta funtmbi; (in: 


domum domintibimus  cantaua il Santo Propheta pieno: di 
gaudio ; Xella affai più piena dilui, che dir douena? 
confideralo perte fteffa, anima deuota, perche diffi- 
cilmente fi puo con parole efplicare. Per. queff'arra. 
ch’ellahaueua della futura gloria;e perla certezza d'o 
gni fperato bene, contempla con quanto contento:di: 
cuore;e con quanto giubilo dell'anima, e ferenità di 
uolto afpettaffe di rendere lo {pirito fuo a Dio;chelo! 
creò;e l'anima alfuo fpofo;non co paflione dianimo, 
nò con terrore di mente,non confquallore dicorpo, 
almodo noftro comune & ufanza.Ma prima che que- 
fta non morte ma beata requie e felice trafito contem. 
pli,confidera,che fe a mortali apporta fotisfattione e 
piacere iluedere ifuoi prima chefi faccisì logo cami 
no e gra feparatione,che ne diquefto fù presa 
cra 











GLortosIss. VERGINE: 197 


facra Vergine. Conuennero per diuin miracolo ì fan 
ti Apoftoli( come S.Dionifio afferma) ch'erano già 
perilmondo difperfi a predicar l'Euangelio ; fi trouo 
rono ififiemea guifa di charifigli, cingendo il letto di 
quefta graride Madre; e quiui contempla quali fufle 
roifofpirie gemiti, e le dolci lagrime in ueder che 
prefto cra per efferleuato loro quefto unico bene che 
glireftaua n terra. Afcoltalelodi, hinni, e canti che 
tutti danno a quefta facra Vergine:contempla e mira, 
e piamente confiderale dolci parole ultime che do- 
uea dire loro , ifoauiconforti, i fanti auuifi,il fereno. 
uolto, ela diuina faccia , incui cominciaua hormai, 
arifplendere quella eterna luce, che digià l'era u1- 
cina. alzaglocchialcielo, e contempla ie nella mor 
te di molti Santi leggiamo efl'erui conuenuti molti 
Angioli, che éon gran fragrantia d'odore, con gran 
foauità di canti, econ gran fplendoree luce hanno 
honorata quella anima eaccopagnata la alcielo ; nel 
la partita che fece quefta anima più d'ogni altra ani- 
ma; fuor di quelladiC H R 1.5 T O, pura,e più 
d’ognifanto fanta, in quefta non morte, ma uita e 
tranfito anzi gloriofo trionfo di quefta Imperatrice 
delcielo,; Regina de gl'Angioli, Signora dell'uniuer- 
fo: penfachenonlelegioni e chori de gl'Angiolifo- 
li, nonlefchierede Profetie Santi, mal'iftefo Redi. 
gloriatutto feftofo e lieto ( come il deuoto San Ber-. 
nardo contempla) uenne ad incontrarla. E detto l'ul. 
timQualeaiSanti Apoftoli , & hauendoli benedetti . 
conunbreue e dolce fofpiro ; chiufi. quei: diuini oc- 
chi; ufcì quell'innocentiflima anima da; quel caftifli- 
mo:corpo;enoncolcarro difuoco come Helia,non 
in eftaficon Sam Paolo alterzo ciclo ; ma appoggiata 
come 













398 Rosario DELLA 
come gran Regina e fpofa , alfuo diletto fpofo, fall » 
glorioiaal cielo , lafciando (come Helia) a gl’Apo- 
ftoli1l pallio , ilfacro fuo uergineo uelo e corpo. Ma, 
con quanto honore penfî ( dice il deuoto San Bernar 
do ) con quanta gloria fuffe riceuuta, entrando gloria 
fa in quella fanta città d'iddio , da quello; che uenen- 
do in quefto mondo, fù nel caftello delfuo caftiffimo. 
uentre riceuuto & albergato ? Come in terra non fù. 
luogo più degno di quefto per riccuere il figliuolo 
d'iddio, così ne ancho nelcielo è luogo più degno 
e più foblime di quello, oue quefta benedetta anima: 
é ripofta, uicino al fuo figliuolo. 
° Maritornainterraadhonorare il facro corpo, €. 
contempla con quante lagrime é bagnato ; con quan 
ta pietà portato , con quanti hinni e canti ‘\accompa- 
gnato , e conlumi, odori, e laudi fepellito. Mafi co- 
me fù quefto facto corpo libero da ogni ‘corrottione 
diattualpeccato ; petche piamente ancho credere 
non'doutamo che foffe libero da ogni corrottione di 
terra e cenere? Edacuinacqueilfonte di uiti,come 
pote reftare in preda della morte? Però perl'ultimo 
punto piamente contempla, che il terzo giornoà. fi- 
miglianza di C HiR1s TO, manonper propria ulr= 
tu, eforzacome C-HR'I:S T 0:maperò inuirtà 
diC H'RISs T'OcdaCHRISTOE€fufcitata, & in 
‘anima &in corpo una egloriofa fe. ne fale al. cielo 
com'aquila ,anzicome pura colomba portata dalle 
due ale delle due uite attiva e contemplatiua;diMar= 
ta e di Maria. Confidera:con quanto trionfo:;;icon: 
quanto applaufo;‘con'quanta fefta dituttiquei citta 
dini delcielo &allegrezza de gl'Angioli; con ftupore 
loro:c marauiglia grande falife al cielo: dal deferto.di 
ei quefto 
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: quefto mondo ripiena di delitie., Sicuzuirgula fumi ex ar Cant.3 


ctomaribus mirrbg & thuris.Legginella Scrittura divina la 
feta etrionfo,con cui fù trafportata quell’Arca fatta 
dilegni di Sethim incorruptibili., oue ficonteneua la 
manna, auantila quale fonaua e cantaua con tanto 
giubilo el fanto Re Dauid, Ecco l'arca ncorruttibile 
«conlauera manna del clelo con tanto giubilo di quel 
“eterno Re digloria, riportata al cielo, iui ererna- 
menteripofta. Che più? Se occhio nonuidde mai, 
fenon udì matorecchio , {e mainonafcefein cuore 
humano quell’infinito bene, che hà apparecchiato Id 
«dio a quellichel’amano folamente; come potremo 
.maiftimare quel bene che eternamente hà apparec-- 
chiato a quefta Regina che l'hà generato » che l'hà 
nutrito, chel’'hà feruito, chel'ha amato  fopra ogni 
‘altra creatura? Conchiudamo che dopo CHRISTO 
‘ognifelicità, ogni gloria che fi può mai.imaginare al 
mondo hà Maria: È fanta fopratutti i fanti; é. beata 
fopratuttii beati; & ficome la iua gratia fù fopra l'al 
tre gratie, così la fua gloria é fopra la gloria de gli al 
triSanti.Eccola daluere Salomone collocataalla de— 
ftrafuaneltrono dimaeftà e gloria, eccola da quel 
lafantiffima Trinità benedetta abbracciata dal Pa-- 
dre per figlia, dal figlio per madre, dallo Spirito San- 
to perifpofa,e da tutti ueftita del Sole di gloria,e co- 
ronata e cinta d’eterna X immortal corona, di. dodi- 
ciftelle adorna, e la luna fotto i fuoi fanti piedi. Ho- 
ra eflendotualta Regina dalla terra at cielo affonta 
tanto uicinaa CHRIST O, &effaltafopra i choride 
gl'Angioli:midaancortuàfimigliaza i CHRISTO 
detuoidoni, fpargidelletuericchezzee tefori f{o- 
pradinoi, poiche nontimanca neil potere,ne il 
; da uolere, 

















| £00 SosarIto DELLA 
volere; effendo come fei; Regina de i cieli, madreidi 
mifeticordia; e madre dell’'unigenito e uero figliuoto 
di Dio; perche quefto folamente( quando altro non 
fulle ) manifefta la grandezza della tua potenza, e be- 
nignità. Se però non fuffe chicredeffe, o che'ltuo fi- 
giiuolo non ti uoleffe honorarcome madre,iò pure 
cheleuifcere della tua pietà e mifericordia fullero }iò 
indurate, ò chiufe uerfo di noi; L'unae l’altra: delle 
‘quali cose è impoffibile & incredibile. Laprima; per 
ch'egli (fe ben uero huomo) é giuftiffimo Iddio; che 
quel precetto ciha dato,& ha uoluto che da fe ftello 
edaifuoifiainuiolabilmente oferuato.La feconda, 
perche conuiene neceffariamente che fiano fempre 
mollificate dalla pietà e interierite dalla charità quel 
le tue fantiffime,e uerginali.uifcere, nelle qualiinoue 
mefì cotporalmente fi fipofo del Padre eterno. l'infi- 
nita bontà, e del fuo dolciffimo figliuolo. l'immenfa 
benignità.Suadunque,pietofiffima madre noftra, poi 
che e puoi, cutoi, nonciabbandonare, mantieni sé 
pre (come haiincominciato ) ilcommertio, el'traffi 
co cheltuo fempre benedetto figlivolo ha fattofra Id 
‘dio ,& noi dando e riceuendo: dando noi terra e cofe 
terrene, ericeuendo cofe celefti e dinine. Per quefto 
tu‘eltuo figlivolo ue ne fete andato in Cielo c6il cor- 
po diterra; ma tera pura, e fanta; acciò che mandia - 
tequagilano1 den e gratie fpirituali, le'qualici con 
‘duchino a godere ì beni di uita eternateco,e coltuo 

‘ figliuolo, colPadre, e co lo Spirito Santo. 













ORATIONE 


ZI ENDO TI infinite gratie, dolciflimo 


Sditamifericordia, fcendendo dal cielo in 
<= queftaualle di lagrime, fi come uolefti 
entrare, & habitare noue mefi come in 
caftello munito e-forte, nel puriffimo uentre di Ma-- 
ria;così lamedefima immacolata e fanta hai uoluto 
che eternamente habititinfiemeteco, tanto ate uici 
na,quanto àleifufti cogiontoin terra.Pregoti,Signo- 
remio;,cheancho te uero auuocato imitido, di 
.noimiferifempre fe ricordi;e come perte 
l'eterno Padre, così perlele perì fuoi 
fanti preghihabbiamo latua di-- 
uina maeftà placata, adello 
efempre, e più nell'-- 
hora e punto della 
morte noftra, 





2 Signormio GIESV; che per tua infini-= 
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tobene.Quando Iddio pro 
ra di promiflione,glicoma 


‘la, dicendo: Leuati, 


longo largo, perche fono det 


-Leuatiparimente an 


‘baflo ì penfieri& negotii terreni, 
‘fo fpirito è quella nobil terra di promiflio 
«attentamente la longhez 
-ghezza della fua felic Ità, 
“ chezze;con tuttel’altre cofe 


imamiain 
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MISTERIO ‘QVINTO.. 


Na delle cofe, nelle cualifpecia'm ente 
doueremoaffifiare gl'occhi, mentre fia- 
mo in quefta ua 
del paradifo : p 
deratione baftare 


Y 


Ile di lagrime , è la gloria 
erche quefta fola confi- 
bbe per animarciafop 
portaretutte le fatiche è trauagii per acquiftare tan- 
mife al padre Abraamla ter 
ndo che andaffe a poffeder 
&uà per tuttalaterra per el fuo 
erminato di dartela... 


alto , lafciando quia 


&uolaconlealidel 


ne,mirando 


za della fua eternità, lalar- 
gra grandezza delle fue ric- 
degne che ui fono. 

2 


Scriuefi. 





Ger. 15. 





204 RosaRIO DELLA 


# 


3A Scriuefi della Regina Saba; che udita c'hebbela fa-? 


Efef.i. 


«dpoc. 


21. 


4 


ma di Salomone, uenne in Gierufalem per uedere le 


| marauiglie grandezze, che di quelsauio Refi nar- 


rauano. Hora non effendo minorela fama di quella 
celeftiale Gierufalem, & di quelfommo Re chela go 


uerna;afcenditu anchora colo fpirito a quefta nobil 


città a contemplare la fapiéza diquefto Re foprano, 
&la bellezza di quefto tempio, le delitie di quella me 
fa,l’ordine di quelli che feruono, le liuree de gentil 
huomini,&lagloria di quefta nobil città.Et fe faprai 
mirare ciafchuna di quefte cofe, forfe lo tuo fpirito 
fara leuato fopra dife,econofcerai che nò tie ftata 
moftrata la minima parte di quella beata gloria.Mma do 
uendo fare quefto,eglie necellario uno fpecial lume 
d'Iddio,come fignificò ’Apoftolo,quido diffe: Io fup 
plico a quello Iddio della gloria e padre del noftro SI 
gnore GiefuC HRISTO, cheuidialo fpirito di fa- 
pienza, & illumini gl’occhi delcuoruoftro, accioche 
fappiate quanto fia grande li fperanza della uoftra uo 
cattone,& quali fiano le ricchezze di quella heredità 
&gloria,la quale egli ha preparato alli fuoifanti.E bE 
che fiano in quefta gloria molte cofe da-confiderare, 
tu puoi contemplare particolarmére cinquecofe più 
principali, cioé,l’ecceltente bellezzadel luogo, il di 
letto della compagnia,la uifione i d'Iddio;la gloria. de 
corpi, &l’eternità di quefti benitanto grandi. 

‘ Confidera prima la beltà delluogo; la quale in fi-- 
guraci diferine San Giouanninell'A pocaliffi cò que 
Re parole : Vno de gli Angioli parlò meco,dicédo:Vie 
nicheti moftratò la fpofa:moglie dell’Agnello: &le- 
nommi in fpirito nun alto monte, &moftromilafi- 
ta città di Gierufalé, che defcédena dalcielo, laquale 

rifplen- 
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rifplendenaconla chiarezza datalida Iddio,&illume 
dieffafi rafomigliaua allo fplendore delle gemme. 
Haucua quefta città un muro grande et alto cododi- 
ci porte {dodici Angioli,uno per porta; la fuperficie 
demurieratutra lauorata cò pietre pretiofe, erhaue 
ua ciafchuna porta una delle dodici pietre più ftima-- 
te:La piazza di ella era d'oro puro & chiaro come un 
netro.lo non uidditempio in ella, perche il Signore 
Iddio omnipotete è il tempio fuo. Quefta città no hà 
bifogno di Sole ne di luna che la illumini:percheil SI 
gnore Iddio la illumina conla fuachiarezza,&lalam 
pada che iviarde, é 'Agnello.Mo ftrommianchora l'- 
Angiolo un fiume d'acqua uiva,chiara comeun cri-- 
fallo itquale ufciua dalla fedia d’Iddio & dell’Agnel- 
lo;e nelmezzo della piazza; & da l'una riua del fiume 
&daF'altra era piantato l'arbero della uita,che produ 
cena dodici/fruttil'anno,ognimefe il fuo,& le foglie 
di quell’albero erano atte alla falute delle geti.Non fl 
uedea inquefta città alcuna forte di maledittione,ma 
folameteui fi vedea la fede d'Iddio & dell'Agnello fer 
uiti da loro miniftri.Eccoti,ò fratello, defc ritta la bel- 
tezza della:citti;non già che debbi pefare effa hauere 
tali cofe materiali,come fuonano le parole:ma deul 
per quefte intenderne altre {pirituali & infinitamete 
più degne a noi per quefte figurate, Illuogo doue è 
pofta quefta città e fopra i ciel & la fua gridezza per 
ogniuerfo eccede ogni mifura:perche fe una delle 
ftelle tito gride,quito farà grade quel cielo ch'ab- 
bracciatutte le ftelle ì cielizno € gradezzanel mon 
che con:effafi pofla coparare:perche,fecodo un Sato 
huomo ydaltermineoccidetale di Spagna,fino all'ulti 


‘modell'Indieunanaue trafcorre in pochi anni; ma le 
| | | ftelle. 
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ftelle,beriche perloro leggerezza csiminino comèla: 
pinodimeno tardano molti anni è trapaflare perla re 
gione del cielo. Se poi ricerchi delle opere &'lauoti 
di quello edificio, non e lingua che lo poffa dichiara- 
re:percioche , fe quanto u eggono efteriormente gl” 
occhi mortali,fa cotanta moftradi uaghezza, quale 
crederemo efler ciò che fi conferua pergl'occhiim. 
mortalitEtfe ueggiamo che gl'huominifanno conle 
loro mani opere ditanta bellezza,che gl'occhi huma 
ninerimangono ftupidi; quale penfiamo che faràl’o- 
pene per mano d'Iddio in'quelfacro palagio edi- 

cato per la gloria degli eletti fuoi?Quato tono dilet- 
teuoli(dice 11 Profeta)} tuoi tabernacoli,ò Signore Id 
dio delle nirtù è l'anima mia defiderò grandemente; 
&ùeénne meno contemplando il palagio del Signore. 
Le città fogliono eflere ornate {pecialméte dallé buo 
ne qualità de cittadini, fefono molti,fefono nobili; 
& daccordo traloro;e fopiailtutto conilPrincipe. 
Chi potrà dichiarare in quefta parte l'eccellenza di 
queta Città, perchetutti fonò nobili, newfitrota 
aicuno di balla conditione;éTendo tutti figlioli d'Id 
dio: Tanto fiamano traloro, chetutti fono vnaco- 
fa medefima,& dino ifelo cuore, & uinono in tan 
ta pace, ‘che l'iftella ‘Città fi chiama uifione dipace; 
il che fignificà quefto nome,Gierufalem. Mafe uuoi 
fapere 1i numero de gii habitatoti di quella,San Gio- 
uanniti rifponderà, dicendo, ch'egli uidde con lo 
{pirito una gran compagnia de beati; qualiniuno po 
trebbeannouetate,& eranoraccolti datuttele genti, 
tricu,e lingue dell'univerfo mondo, ftauanoauanti at 
Trono d'Iddio,&dell'Agnello fuo j ‘neftiti con uefte 
bianche, &con'palmé trionfali in mano; gi à 

Ù Iddio 
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Iddio canti di laude. Et con quefta fententia fi con-: 
forma Daniello, dicendo di quefto facrato numero 
Migliaia di migliaia feruivano al Signore della macftà 
dieci uolte cento migliaia gli fauano auanti.Non dei 
penfare,che quantunque fiano tanti,che uifia tra lo- 
ro difordine, il quale altrone fuo l'effere cagionato: 
dalla moltitudine, anziuié maggiore ordine di ar- 
monia: perche quel Signore, ilquale con tanta mira- 
bile confonanza ordinò 1 mouimentide cieli, i cor- 
fi delle ftelle,chiamando: ciafcheduna perfuo nome, 
egliordinò quefto innumerabile effercito de beati, 
con sì bell’ordine;dando à ciafchuno la gloria alme-. 
rito corrifpodente,& fono diuifi in moltrordini,cioè 
in Apoftoli, Martiri, Confeffori,Vergini, & Profeti, 
& altre qualità di Santi, & parimente fonò diuifi gli 
Angioliin noue chori comprefi intre hierarchie, fo- 
*pralequali é il Trono della beata Vergine, laqualeno 
hain quella immenfa gloria alcuna creatura,che la pa. 
reggi. Difopraftàlafantiffima humanità di CH RI- 
sTO, Chefredealladeftra della Macftà d'Iddio , nel 
luogo più fublime. Trafcorrt anima mia, per quefti 
chori,paffeggia per quefte piazze, confideral’ordine 
di quelti cittadini, la bellezza di quefta città, &la 
nobiltà de glihabitatori: falutalituttià nome; chie- 
dendo da efliaiuto conleloro orationi. Salutamede- 
fimamente quefta giocondacittà, & chara patria; { 
come pellegrino , che la uedi di lontano, mandate 
ilcuore,dicendole: Iddio tifalui, ò.dolce patria, ter- 
radipromiflione, porto di ficurrezza, luogodirefu- 
gio,cafa dibenedittione, regno ditutti ] fecoli, para 
difo de folazzi,giardino difiorieterni,teforo ditutti 
i buoni. corona dei giufti, € fine de noftri defideri, 
Iddio 
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Iddio ti falui madre , & fperanza noftra, perla quale 
fofpiriamo ; & piangiamo , combattendo contra ino 


2.Tim.2; ftri nimici: Percioche non farà coronato , chi fidel-- 


mentenon hauerà combattuto. $ 

Chi potrà dichiararetutto quello,che dopo tale 
allegrezza riceueràl'’anima noftra con quefta felice 
compagnia:perche quiui fi ritroua perfetta charità,al 


Ioan. 17 -laqual s'appartiene di fare tutte le cofe communl: 





quiuifi adempie quella dimanda del Saluatore; che 
dice:Pregoti Padre, che effi fiano: una cofa medefi-- 
maperamore,fi come noifiamo tali per natura:per--. 
che quiui fono meglio una cofa iftella che mem 
briinunmedefimo corpo;perche fono uniti in uno 
fpirito , ilquale donaa tutti un medefimo effere, X 
unauita beata:Quale è la cagione che i mébri deltuo 
cotpo hino tra loro tira unione &amore,fe non per- 
chetutti participano di una ifteffa forma,che e l'ani-- 
ma;la quale dona atuttiuno ifteffo effiere & una unita? 
Sel'humano fpirito hà ultrà di cagionare sì grade u- 
nionetraì membri,chefono traloro tanto differen- 
tiper officio ® natura;quanto più lo può fare quel di 
uino fpirito,perlo quale uivono gli eletti,&à tutti è 
comeuna comune anima?Anzi € da credere,che ci fia 
alfai maggiore unione;efTédo egli più efficace & nobi 
le cagione & di maggioruittà,ti che può dare l'effere 
più nobile. Dimmiadiique,fe quefta forte d'amore fà 
le cofe comunicosi le buone comeletrifte,ilche ueg 
giamo auueniteneì membri diun medefimo corpo , 
& delle madri uerfo ì loto figliuoli, lequali tantofi 
‘godono delbene de figlinolicome delfuo proprio, 
&fi contriftano del male che ueggonoloro patire;& 
effendo così in effetto; qual coreto haranno gli eletti 
ella 
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della gloria ditutti gli altriamando ciafchuno conié fe 
Aeflo?Etfe quella hereditàceleftiale atutti una,feco 
do San Gregorio, &tuttaa ciafchuno, diremo che ciaf 
cchunofente:tanto gaudio della gloria diciafchuno;cò 
me fela godellerutra per fe: pid come e quafi ini 
finito ilnumero de beati; così le allegrezze.diciafchu 
no faranno:infinite, & ciafchuno:poffederà l’eccellenze 
ditutti, godendo:quel contento e gloria dituttrin se 
Ateflo.Quefti fono queifette figliuoli di Giob,tra quali 
‘eratanto amore & charità,che ciafchun diloro un'gior 
nola fettimana facena un conwito atutti el’altri, fiche 
ciàfchun participaua nell’itefo modo/delle facuità de 
gl'altricome delleproprie:ondeilproprio a tutti era 
commune, &ilcommuneaciafchun proprio, &que- 
fto cagionanatra'querSanti fratelli sì fatto amore & fra 
tellanza. Quarconuiti cifaranno i Cherubinii Serafi- 
niSgl'altriAngfolia Dio più vicini, quando ci moftra 
ranno lanobiltà della loro.;condittone, la; :luce- de 
Ia contemplatione,& l'intefo.ardore della. loro cha» 
rità uerfo-d'Iddio?Quùanto contento fentiremo in ue- 
deren:quelluogo l'effercito de Santimartiri ueftiti di 
bianco ; conle palmein mano &le gloriofeinfegnede 
loro trionfi?;Che piacere fara a uedere quelle undici 
mila uergini.& queldieci.mila martiri.imitatori della 
croce di CHRISTO &partecipidellafuagloria con 
altra innumerabile moltitudine? Quanto piacere. fari 
auederequel Diacono primo mattire,il qual lampeg- 
giarà come una;fiamma;poiche con patiéza ineftimabi 
le vinfe imimici della pietà: & quell’altro.che fi conten 
tò.d’elerarroftito permatenereil fermo propofito del 
la fede Chriftiana è Sarà di gran contento wedere la.con 
£tante Catherina coronata di rofe ; la quale ha unito 
bmi | Ul e 1 leruote 
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te ruotecoirafoiadoperandouil'arme della fede & del 
la fperanza. Singolàr piacere fentiremo diuedere 1 fet- 
tefratelli Maccabei,ì quali con la pia & ualorofa ma- 
dre fprezzarono la morte Xitormenti per offeruate la 
legge diuina. Qual collana d'oro o di gioie fara più 
gioconda da mirare ; che uedere il collo di Giouanni 
Battifta, il quale uolfe più-tofto perdere la tefta; che 
diffimulare il peccato del Re adoltero? Qual porpora 
tanto rifplendera, quanto il corpo difan Bartolomeo, 
che fù fcorticato per CHRISTO? Grandiflima farà 
awederela gloria deidue Prencipi della Chiefa Chri> 
fiana Pietro e Paolo rifplendere. O conuito glorio- 
{0,0 menfa reale degna ueramente de gli eletti d'Iddi0; 
vadino pure i golofi & nani ailoro conuitifozzi&:car- 
naliad empire difouerchio cibo iluentre.Afcendi poi 
fopra i chori de gl'Angioli,& quiui trowerai una più 
marauigliofa gloria , la quale rallegra tutta quella cor. 
teceleftiate. Lena dunque gl'occhi {mira quella Res 
gina di mifericordia piena ‘di chatità , della cui gloria 
fi maravigliano gl'Angioli, & delle cut grandezze fi glo 
riano gl'huomini. Quefta ela Reina del cielo. corona- 
ta di ftelle, ueftita del Sole jcalzata della Luna };& be- 
nedettafopratutte le pure creature. Quanto gandio 
fan a uederela noftra Signora ‘e madre ; non già ingi: 
nocchiata al prefepiò , non turbata pertimiore di quel 
le parole che Simeone profetauna; non'dercando ‘il f- 
liuolo perduto, anzi con ficorezza di non'mai perdér 
lo gli fiede alla deftra .' Non più: glifa'bifogno dicerca- 
reil filentio della notte perifcampare fegretamente da 
Herode, nela wederaial pie della croce’; done le cafe 
chino fopra el capo le gocciole: di: favgue ‘deéfuò f- 
gliuolo: Non'patirà le grauezze di quello?fproportio- 
° nato 
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nàto cambio, quando le fu dato i[Difcepolo perlo mae 
tro ,&ilferuo per lo Signore. Nori È diranno più 
quelle dolenti parole dette con molte lagrime auanti 
lacroce. Chimidarà che io poTa morire perte, o Gi 
sv dolce figliuol mio? Tutte queîte miterie faranno 
palfate ; % quella che in queto mondo fa ueduta la più 
afflitta di tutte, quiui fi uedera effaltata fopra l'altre 
creature, godendo perfempre di quelfommo bene & 
dicendo : Ho trouato colui cheama l'anima mia, io to 
tengo ftretto , X nonlolafciarò mai in eterno. Se que- 
(ta allegrezza e cofi grande , che farà uedere la facratif- 
fimahumanità diCHRIST O infieme conlaglotia & 
uera beltà di quelcorpo, chefu difprezzato ; battuto, 
& dopò molti tormenti crocififlo? Sarà, come dice 


San Bernardo, quella humanità piena di ogni foaui- - 


ta & gratia della quale goderanno fommamente gl'huo 
mintucggendo un'huomo creator de gli huomini. L 
parenti druno chefia fatto Cardinale o Papa fe lo re- 
cano a grande honore:ma farà a gl'huomini di mag- 
giorhonore il uedere quel Signore, che énoftra carne 
efangue;federe alla deftra del Padre & creatore del 
cielo e della terra. Quanto lieti ftaranno gl'huomini 
tra.gl'Angioli, quando uederanno come il creatore 
deltutto ehuomò ; &non Angiolo. Seimembrifire- 
cano adhonore quellariputatione che uiene data al ca 
po perla grande unione che é tra quelli.&'quefto, qua- 
Je contento farà neibeati che fono tanto ftretti con ef 
capo loro è Che diremo noi di quefta beatitudine, fe 
non che ciafchuno hauera come per fuala gloria del 
fuo Signore Iddio?Quefta allegrezza farà tale, che niu- 
no farà baftante di commendarla con parole. Chi farà 
tanto auventurato che meriti di godere fi gran bene? 
Cc i (VON $ Chi 
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‘Chi mi:concederà; òfratelmio; che io pigli illarre del 
la mia ifteffa‘madre.? Chimiconcedetàjò.madremia; 
cheio titronifuora, &trabbracci; et'baci? Chi*mi 


|. condurra in cafa: della mia'dilettiffima madre? OSL 


gnore dolciffimo, quando’ fara quelgiorno cheio 


‘‘comparifca auanti‘di‘te’? Quando imi fatiarò du: ftare 
“auantilafacciatua, a godere la tua bellezza ‘? Quan 
‘do uedrò io quella faccia, nella quale gl'Angioli bra- 


mano di mirare, e in. cui ftan fempre <«difiofi0 &'in= 
tenti? Sopratutte quelte allegrezze farà \grandiffima 


-confolatione iluedere chiaramente quella faccia. di 


uina, nella quale confifte la gloria efl'entiale de Santi 
Sono grandiflime occafionidi gloria le fopradette, ma 
tutte fono picciole; comparatea quefta.Leggefi d'Ifa- 
carcheunidde ilripofo che erabuono, &laterra otti 


ma,&cheperquettopofegl'homeri alla fatica, e fi 
fecetributario. .Ilripofo&lagloriade Santiebuona; 


inala terra, nella quale fi piglia tal''ripofo 1; vottima: 
perche quefta ela faccia & beltà d'Iddio ; ‘dalla cur ui 
ftaprocedela gloria& ripofo dei:beati.Quefta: fo» 
labafta a dare perfetto ripofo alle anime noftre;: pete 
chela dolcezza, e foauità delle creature ,:puo:ben' 
dare diletto alcuorehumano ; manon può con'ogni 
fuo benefatiarlo.. Se adunque:tutti quefti beni tan- 
to dilettano all'huomo:; quanto fara giocondo quel 
bene che infecomprende.la perfettione detuttrì be- 
ni. Efelavifta fola.delle! creature e tanto:glotiofa, 
che fara iluedere quella faccia; quellume, quella bel' 
tà,che dafplendoreadognibeltà che fipuò tmagina- 


re?Chefara dico; avuedere: quell'el'entia tanto mi- 


rabile, tanto femplice; etanto commune;}e uedere. 
auntratto il mifterio della Santifiima Trinità; la:gloria : 
Re colei del 
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delPadre,la fapienza del’ Figliuolo ; &la: bontà & 
amore dello Spirito Santo :. in quella uederemo Iddio 
noiftefli, e tutte le altre cofe.San Fulgentio dige; che 
ficomechiha' dauanti uno fpecchio., uede lo fpec- 
chio ,&fe fteffo inlui, cuede parimente tutte le cofe 
chefono dauantiallo fpecchio:: così trouandoci.net 
davanti quello fpecechio fenza macchia: della diuina 
maeftà, lo uederemo & noiin efflo infieme con tutte 
tecofechefono fùoridiefo; fecondo chehaueremo 
maggiote ò:minore cognitione dilui. Quiuifi. ripo= 
fera eldefiderio delnoftro intelletto ;.& non. brame 
rà: di fapet più :-Perciochefi. uedera. innanzi tutto 
quello chefi può fapere intendere. Quiuifi ripofe 
ra la.noftra uolontà amando quel bene; nel.quale 
confiftono tuttii beni, e tuori del quale ,, non é bene 
niuno da:godere. Quiuifiripoferà il noftro appe- 
tito col cibo di quella: foprana allegrezza ; la quale 
‘empira difortela bocca delcuore noftro , che non 
glireftarà.cofa alcuna da defiderare. Quiuifaran 
moremunerate quelle tre virtu, con le quale Iddio 
é honorato quagiù , chefono Fede, Speranza , & 
Charità; & fara tale il loro premio . Alla Fede, fl 
‘deuelachiara uifione d'Iddio, al. quale ella ha cre- 
idutor: alla» Speranza , fida il’ poffeffo di tuttii beni 
‘con fedefperati: & alla Charità ,, fi aggiogne ogni 
fuaperfettione. Quiuluederanno , amaranno , lau- 
daranno , e ftaranno fatufenza faftidio, fenza fame, 
e fenzaneceffità. Quefto e illuogo , doue fempre fi 
cantaquelnouo canto , che San Giouani dice nel 
Apocaliffe di hauere udito : e chiamafi nuouo, percio, 
che quantunque eglifiafempre il medefimo:, cioe, 
unalaude, la quale è'una commune laude 4 quela 
bo gloria 
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gloriache é atutti commune; cò tutto quefto gli e fem 

renuouo quanto al guftoS'al!a foauità:perche lo iftef 

| fo faporechehebbe dal principio,lo manterrà infino al 

ll fine.L'allegrezza de Santinon inuecchia mai, come ne 

ancho inuecchiatanno 1corpi:percioche colui che ha 
fatti are fempreicielinuoui più tanti e tanti anni, fa- 
TAR ramedefimamente che il fiore della loro gloria ftarà 
)t fempre uerde,ne mai fi marcirà,o uerra meno,ne perde 

i ra matil utgore o fplendore fopranaturale. | 
Quefta è la gloria ell'entiale concefla all'anime. Ma 
quel giufto Giudice, non fi contentando di tanta libe= 
ralità uerfo di noi ufata di giorificare l'anime noftre,, 
uuole anche moftrare la fua larga magnificenza a glo- 
rificare i corpi, & darloro luogo neltuo real palagio. 
O amator de gl'huomini, o Re honorator de buoni; 
chehadafarlacarnemarcia, etuttii fuoi appetiti be- 
ftiali col fantuario' del cielo? La carne che doucua 
ftare legata nella ftalla, con che ragione deue effere 
collocatatra gl'Angiolinel cielo? Lafcia; o Signore, 
la poluere conla poluere, perche la terra non merita 
dimontar fopra i cieli. Ma quefto e quello che diffe Id- 

DI LI x ° . 

Gen. 17» dio ad Abraam. Io honorerò e multiplichero il feme 
d'Ifmael,perche e tuo figliuolo, benche fia generato di 
{chiaua. Veramente, per quanto aluitocca; figniica 
che egli farà tal fauoreai corpide Santidi: glorificarli 
perlo parentado eftrettezza che tengono con l'anime 
loro. Parimente uuole il Signore, che colui che asuta 
a portareil pefo ,participiancho dellagloria: Etfico- 
me l’anima effendofi conformata nella uita prefente 
conlauolonta d'Iddio, uiene poia participare della glo 

riadieflo Iddio :cosìil corpo , che contro lafuanatu . 

‘ra ficonforma conla volontà dell'anima, uenga a par 
RA tici 
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ticipare' della gloria. di efla anima. In quefto modo 





faranno glorificatii giufticon elcorpo e con l'anima, 1461 


ecome dice il Profeta, riceueranno benidoppi nella 
terra loro; cioe,la gloria dell'anima e del corpo. 
Che dirò poi della gloria de fentimenti ? ciatchuno 
de quali quiui goderà un diletto e gloria fingolare . 
Gl'occhirinouatie fatti fplendenti più chelaluce del 
Sole uederanno quei palagireali, quei corpi gloriofi, 
quei vaghi capi,con altre degne cofe da mirare. L'orec 
chie di continuo udiranno quella mufica di tanta foa- 
nità , che una fola uoce bafterebbe per fare addor- 
mentare tuttiicuori:delmondo . Ilfentimento del 
l’odorare farà ricreato in quefto modo , che fentirà 
foauiffimi odori, non già di;cofe uaporofe , come fo- 
no qua giù ; madi odoriproportionati a quella infini- 
tagloria. Il gufto anchora fara pieno di mirabile dol- 
cezza, non già per foftentamento della uita; ma per- 
che fiala gloria del corpo al tutto perfetta. Che con- 
tento adunque fentirà l'anima, poiche per la mortifi- 
catione e guardia de fentimenti, che durò poco tem- 
o, finede poftanell’abiffo della gloriafenza trouare 
il fondo di tanta allegrezza. o fatiche bene impiegate, 
o feruituben premiata ,0 cofa che non fi puo con pa- 
role efprimere,ma folamente fentire,defiare è cercare 
con mille uite,fetante ne haueffimo da fpendere per 
ottenerla. 
Hora ueggiamo per qual cagione fi concede sì lon- 
go fpatio di tempoalla buona forte dell'huomo.Quefta 
eternità douerebbe baftare per farciandare chiaman- 
do tuttele fatiche etrauagli che ueniffero fopradinoi, 
accioche poteflimo feruire,Xaggradirci a quelli,a qua 
li Iddio ha preparato tanto bene.Durerà sia 
one 
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done tante migliaia d'anni quante Pelle fono in'cielos 
e molto più; perchenon hauerà maifine. Durerà tani- 
te centinaia di migliaia d'anni, quante fono le goccio» 
le dell'acqua delmare, quante fono cadute fopra 
© laterra piouendo, e molto più,cioé infinita- 
‘mente :e finalmente durerà finche durerà 
Iddio, cioe nefecolide fecoli, ell'en- 
. dofcritto: Regnarà in eterno, e ©. 
;-più. Et altroue: Iltuo regno | © 
eregno di tutti i feco- SALLE 
li,elatua Signofia. 00 du: 
di generaàtione vuoi 
in‘ gene Li 
rari» 
Ne 
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}}of Sisnormio Giesvi che come ti fei 
|. degnato crearmialla, tuaimagine e fimi 
SI i glianza ;cosìté pece: preparatmifi 
” ;\gran Reggio; da I prinéipio del mondo; 
& otdifiarmi ad Urfine tantotublime, &d pofledere 
un béne,che contiene ogni bene,che noe altro,che 
sg tua diving; elacka fa CH: Ce needemi, pietofiffimo 
2 miodddio Depalla pceremete f. 
int: gblonti, petil corto di queta ui ; 
fera Di ppi mia efcai dalla: 
qui 1a | 
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= |IssE un fauio del mondo, che la clo-  Quintita 
) Ed quenza, che non apportaua marau iglia 
+) ff agliafcoltanti, non meritava nome di 
gi cloquenza : uolendo darci ad Intende- 
re, che alla facoltà, %ingegno d'un huo 
mo mortale , s'appertenena fare le fue orattoni, Xra- 
gionamenti con artificio ,& deftrezza tale, che ba- 
ftafle a porrein ammiratione tutti quelli, che l'udiffe. 
ro.Horfeaquefto termine arrina l'ingegno dell'huo- 
mo, qual farà, ò Signore , la perfettione delle tue mi 
‘rabilifimeoperationi?Certa cofa é, che come è difte- 
renza dacagione a cagione, è parimente da effetto a 
‘effetto,&daopera a Qpera.Hor fe la potenza, bontà, 
&fapienza tua fuperano ogni potere & fapere de gli 
huomini, quanto faranno adunque maggiori, & più 
miracolofe le divine opere tue, che 'humane?si che 
FÉ 2 ò mio, 
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ò mio Signore, io conofco che la tua naturale condi- 

tone, è di fare leopere tuetali, che lingua alcuna 

efplicare non le pofla, né intelletto, comprendere ,, 

I nelodibaftino è grandirle ; efendo conueniente 
| che fiano (comeeé detto ) tali;che è te fimiglino: & 
| ficome tufei infinitamente fauio, omnipotente, & 
I buono, & confeguentemente in comprenfibile;cofi 
INN e ragione, che nelmodo loro fiano le opere tue: & 
ii quelle maffime della tua bontà ,& mifericordia, del- 
la quale tanto ti pregi;& intalmodo, che tutti gli 

Hi Retò intelletti, che attentamente le mirano, ne rimanghi 
| Luc. 11, NO Attoniti, & quafi fuor diloro fteffi.Che fe quefto 
| «»_°‘’‘«auuennealla Regina Sabba, nel confiderate le opere 
fà diSalomone, chealla fine era huomo come noi; 
quanto maggiormente ci faranno ftupîre le opere 
dell'ifteffa infinita fapienza, & bontà che in te regna 

no ne'fecoli? Traquefte cofe entra principalmen-- 

te il mifterio della fantifima Incarnatione dell’unige 

nito figlivoltuo ; & parimente quello della fua paf-- 
fione;&lainftitutione delfantiffimo Sacramento : 

che cilafciò al mondo; etra quefte medefime-entra 

anchora che tu Signore Iddio d'immenfa maeftà , & 

grandezza uoglia riceuerci,& adottarci per figliuoli; 

Xofferirti d'efler noftro Padre: peroche cofî ci comi 

Matth.6. da il Figliuo! tuo , cheti chiamiamo: & quefto nome 

ti pone eglinella fcrittura dell’Euangelio fuo , doue 

Luc, 12. dice nunluogo; Sa il Padre uoftro le cofe dellequali 

uo1hauete bifogno. Et in un'altro foggiunge:No è la 

Math.:6 volontà di uoftro Padre, che perifca pur uno di que 

«& 18. fto minimi. In un'altro anchora comadò,che fufli det 

Joan. 20. t0 à gli A poftoli fuoi,che confideraffero molto bene 
che eglife ne falinaà fuo Padre,& al Padre loro , & al- 
lo Iddio 
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fo Iddio fuo,& Iddio loro . Perlaqualcofa dice l'Apo- 
ftolo,che egli non fi sdegna dichiamarnoi fratelli, di- 
cendo.Io predicarò, ò Signore, iltuo nome afratelli 
miei.Et quefta dignità tito gride ci Imp etrò co’ fuo1 
meriti CHRISTO tuo figliuolo, col mifterio del- 
ta sua Incarnatione,& paffione:fi come teftifico Apo 
ftolo dicendo : Iddio mando il figliuolfuo al mondo, 
nato di d6na,& foggetto alla legge,per redimerequel 
ti,ch'erano fotto lalegge ; accioche cofì nol ueniffe- 
mo ì riceuere F'adottione di figliuoli di Dio: & per- 
che già uoi fete figliuoli,infufe Iddio lo Spirito dell’- 
ifteffo fig!iuol {uo ne'uoftri cuori,che con interno af 
fetto w'incitaà chiamar con tutto ilcuore uoftro,P A 
pDrEPADRE.Diforte,che non folo ci diedenome 
di figliuoli:ma ci diede anchora fpirito,% cuore di fi- 
gliuoli,infondendo nelle noftre anime quel medefi- 
mo fpirito,che per eccellenza dimorò nella fua:accio 
che dimorando nelle noftre , ci faceffe partecipi di 
quefto fi gloriofo titolo , &dignità . Ilmedefimo 
conferma Santo Giouanni,dicendo: Tutti quelli che 
riceuecrono CHRISTO ; diede loro l’iltelo CHRI 
sTOpoteftà di effere figliuoli di Dio: iqualirice- 
uutatale dignita, e conteruandola non uiuono più 
fecondo gl'appetiti , X defideri della carne , & del 
fangue,ma con la purità , & fantità, che fi appartie- 
nea figlinoli dilddio. Et perche noinon penfafli- 





Hebr. 2. 
Pfal 7 Pe 


Gal 4. 


Ioan. IL 


mo,chela dignità di padre confifteffe nel folo nome, 14) 


&nonnelle opere, & nell'amore , aggiunfe l'iftello 
tuo figliuolo , dicendo: Non chiamate alcun Pa- 
drefopra la terra , perche un folo e it Padre uo- 
ftro , il quale fta ne' Cieli. Dichiarandoci con 
tali parole , cheà comparatione dello amore , 
| 04 
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% prouidenza tua paterna cò glihuomini, tuttiglial . 


Pal. 26% 
Ifa. 63. 
dfa. 49. 


Matih,6. 





triamori , & prouidenze de’ padri erano quafi nulla: 
effendo cofa manifefta,che nilfun padre giamalciha 
deputatiper cofi granbene, cometuIddio mio, ha 
uevdoci deputati perlatua gloria;% per darcela, uole 
fti che il figliuoltuo moriNfe:ende con molta ragione 
diffe Dauid: Mio padre, & mia madre mi abbandora 
no, mail Signoremiharaccettato. Eril Profeta Ifaia 
diffe; T'u Signore fel il padre noftro: Abraam non ci 
conobbe, &I{raclnonfeppechinòifuffimo . E tu 
fteflo dicefii per bocca delProfeta:: Quale madre e 
quella, che fi dimentichi del figliuot fuo ;& che non 
habbia compaffione del frutto delfuo uentre? ma fe 
cilaio dimenticherà; io non maimi dimenticherò di 
te:perchenelle mie manititengo fcritto;%letue mu 
raltanno fempre dauantial mio cofpetto. 


P:ATER NOSTER. 


MsS1O RA conforme queftatanto grande, 
sid SII ineffabile mifericordia,cidalicenza, an 
pg di ZicicomandaGIEsv CHRISTO figli 

{ uolotuo,che facciamo oratione a te Pa- 
* dreintalguifa,dicédo: PATER NOSTER 
Qv! 5 IN cAELIS; O parolareale;ò parola dolce, 
Ò parola d'ineftimabile confolatione; & deuotione. 
chifarebbe mai ffato tanto ardito, 0 mio Signore, 
che 8 tal modo ti parlaffe,fel'unigenito Figlinol tuo 
non cihaneflîe dara queftaliceza?Chi feitu,ò Signo- 
re,& chifon 10?c0 qualragioneardifco chiamarti pa- 
dre? Tufeiquello, chetu fei; 10 fono quello, che no 
fono; anzi tutta quefta macchina modiale da te crea- 

taa com- 
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tààcopatàtione di te, é niente. Etche maggiore ma- 
rauiglia, che maggior mifericordia , chetu Iddio di 
Maeftà infinita, Re de'Regi, Signore de Signori, San 
to de'fanti, Dio degli Det, gloria de gli Angioli, lett. 
tia de’ Beati, tidegni eTermio padre,& mi adotti per 
figliuolo, eTendo io uiliffimo fango‘, un pouero uer- 
me, &{una peruerfiffima creatura? ò pietà marauiglio 
fa,élongezza,d larghezza, altezza, ò profondità o i 
della chiarezza,& botà di Dio? Pira TER NOSTER, | 
O parola dico; di confideratione , © parola d'amore, 

d parola di confidanza. Che ti daremo, ò Signore,per 
cambio di tantagratia; con quali parole potremo in- 
gridire quefta mifericordia è Quale intelletto fia,che 
attonito non refti, confiderando quefta tanto ammi- 

rabile larghezzaP Aa TER NosTER.Chemeleétaà 

to dolce? chelatte sì diletteuole? che balfamo tanto 

foaue, come quefta parola? 0. allegrezza ineftimabi- 

le, ò dolcezza ineffabile, che Phuomo ardifca chia-- 

marti Padre? & che più poteui;ò Siguore fare , 6 10 

iu defiderare, che hàuerti per Padre? St come ben | 

conobbe l'amato Euangelifta,quido diffe. Confidera 1-502-3- 
te quanto Iddio ci habbia amato, poiche ci concefte 

che fuffimo chiamati figlinoli di Dio;& che fuffimota 
ti. Ne fi contentò cò darcifolamente titolo difiglimoli 

che anchorauolfe cocedercil’effere,acciò che reftaf 

fimo più:cettificati, cheegli é noftro padre; poiche 

non è padre fenza figliuolo , ne figliuoli fenza padre; 
inmodo tale; che il Pàdreciprefe per figliuo!1,il Fi- 
gliuolo per fratelli,& il Spirito Santo per uinitepi & 1-£07.6. 
facrariifuwoi. Che maggior gloria adiique, & chemag 

gior dignità di quefta:diffe unFilofofo,chela più dol 
cecofadelmondoerallguadagno, attefo che oa 
ora: Le fa 
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quello. | Hor sil maggiorguadagno ditutti 


| rola abbreuiata, che Iddio fece fopra luterra 


iu Crocififo ,& haucua moltaragione? perché 


(0 Chiamafi 'huomo:niondo picciolo;perche. 


meffefono, che nonfi comprendino fotto q 
no inquefta parola, figliuolià 


LIL! gl 


da cheueramentefichiama Padre? Perchèd 


temente 




































le fatiche, &trauagli del: mondo :s'adolcifconò con; 


gl'altri. 


gran guadagni él'hauere Dio per padre;inon tolo. à: 
| nome,ma in effetto, che.cosa effer può nielimodo più 
| dolce, etpiù foaue diquefta? Accende quefta paro-: 
la,&ferifceicùori,corfortale uifeére» ‘contoia,&: 

SLI rallegra l'anima, & fa correr e fonti. delle lagrime è 
Dt PaTtER NosTER. òparolacompendiofa, ò pa 


:Dicena 


1.Cor.2. 'Apoftolo,chenon fapeva altro;fe non CiH RAI STO 


in qu e-s. 


fto folo mifterio cofifte tutto quello chefaperfi puo 

| te.Ond'10,Signore;.doppo quefta fcienza altro non 
cerco difapere),che quefte parole PaTER:NO- 
sTER;In queftaleggeruoglio,quefta ftudiare,inef 
fa meditare la notte el giornò:&quefta {ola mibafta, 


un. ell'ofi 


riftringe tutto quello ‘che e.nelmondograde:cofi an 
chora fi può chiamare quefta parola, PaTE'R; fa 
pienza. abbreutata; confiftendo in'ell'aquello;! che 
c'infegnala diuinaferittura: Perche tutta quella fidi 
uide perlo più in due parti principali,l’una e:promet 
tere; faltrachiedete L'unas'impiegaà'chiedere al 
l'huomo!quello «ch'egli denea Dio ;&Paltrain prod 
mettere all'hnomo:0bédientifauori &gratiedi Dio: 
& cofi l'una crinfegna queltoyche habbiamo'à fare , 
& l'altra quello che dobbiamo fperare.Et quali pro- 


Ueftoino 


me dipadre? & qualiobligarioni,che non) Sincludi- 
Dil 1° Percioche:quai béni E 
I qualgratie ,.& chie prouidenza non deuro.iò fpetare 


onwenie 
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temente fe mio padre è, dene amarmi, prouedeimi, 
incaminarmi, aiutarmi,difendermi, configliarmi,teg 
germi, curarmi, infegnarmi,honorarmi, da:mi!a he 
redità; & quando farà bifogno, come Padre cafti- 
garmi : Perche; qual figliuolo fi troua ,che non fia ca- 
ftigato dal Padre? Viuere adunque fotto fa. tutela di 
untal Padre, é dolce ftato , feruitu libera, cuftodia 
perfetta, timore allegro , caftigo piaceuole, pouertà 
| riccha, & poffeffione ficura. Perche è proprio del pa- 
dre, il prendere fopra di fe ipenfieri ,& trauagli, & 
partire il frutto coifigliuoli.Oltre a ciò, fe quefto Da 
dre è Dio onnipotéte, & Signore di tutte le cofe crea 
te, chepuo mancarmi mai hauendolo per Padre? pot 
cheintuttiibeni paterni hanno la parte loro i figliuo 
li? Chetribulatione, ®chetempefta fia giamat, che 
fia per difturbarmi, hauendo io un ralPadre? Sei mi 
ei nimici mi perfeguiteranno ; egli mi defenderà: Se 
mitorranno i benitemporali;eglimiprouederà:s'0 
miritrouerò ambiguo in alcuni cafi dubil, egli m'infe 
gnerà:S'io andarò nelmezzo delie tenebre, & dell'om 
bra della morte; egli m'accompagnerà :Se haurò con 
tro dime teftimoni falfi; eglirifponderà per me:Se fî 
moueranno l’armate fquadre contro dime, none te 
metrò; perche tu Signore, fempre feimeco . Che mag 
giore gloria, &honore, & qual più grande mifericor 
dia di quefta? La primadignità, che fiane! mondo, è 
l’efferfigliuolo di Dio per natura : &1a feconda e l'ef- 
fer figlinolo di Dio per gratia.& perche non era pof- 
fibile che fuffe piu che un fol figliolo pernatura, po 
nettnoinelfecondo luogo ; cioe che fuflimo figliuo- 
li per gratia: fopralaquale dignità non fi può imagi- 
nare chene fia altra maggiore. Di doue fi manifelta , 
tit Gg che 
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chetuttelepromeffetue infieme, con quettafola pa 
rola fi comprendono ; anzi quefla fola dice più di tut 
tele altre:perchemolto maggior cola e chetulddio,. 
& Signore, ttfaceffi noftro Padre, che tutte le altre 
cofe ; che fono fuordiquefto, darci poteffi : poiche 
‘ eendo tu'Padre, &noifigliuoli,fiamo heredi de'be- 
i nituot,& partecipi delle facoltà con l'unigenito fi 


Rom.9: | gliuoltuo CH RI s T_.0. Etnon meno mm- 





iegna quefta parola .P AT E R, quello,cheiofpe 
‘rardebbo, che quello, che da fare 10 habbia: per- 
“cioche fi comeieiPadre mio, cosiio fon figliuoltuo; 
nonfoloin parole, maanche in fatti: ondejne fe- 
gue, cheiofono obligato a fare opere di figliuolo,, 
cometulddio mio lefai di Padre . & effendo così, 
‘nefegue anchora, che to fono obligato ad amartico 
‘me padre, feruirticome padre, honorarti come pa 
‘dre, obedirticome padre; porre inte ogni fperanza 
‘imiacomein uero padre ; ricorrerea, te Signore.in 
“tutte le mieneceflità come.a pietofo padre, hauer 
‘Zelo, & procurar l'honortuo come di padre mio : 
feruirti, dico ; con puriffima intentione , & per mero 
amore, come ferue il'buon figlivolo al padre ;; rie 
mettermitotalmente nellimanetue, come nelle ma 
nidimio padre; fofferire allegramente tuttii cafti- 
ghituoicome caftighi di padre : & finalmente col 
locare tuttiì penfferi mici intecome in uero pa- 
dre. Tutto quefto mirichiede,ò Signore, ilno- 
me di figlinolo pergiuftitia ;Xatutto quefto fono te 
nuto uerfo dite, comeuerfo dinobiliflimo padre. & 
poiche in quefto fi comprende la fomma di quello, 
che conla fcritturatua m'infegni, ne fegue che in 
quefta parolatengo abbreviata la detta gia & 
| «con. 
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cosìin quella mifi porge occafione di ftudiare mena 
treche io uiuo. Tutto quefto uederafli più chiaramé 
te, coniungendo la feconda parola conla prima, & 
dicendo, VAT E Rnofter: perche non uolfel'uni 
genito tuo figliuolo, che diceflimo mio, né intutta 
quefta oratione fitruoua mio, netuo, ma fibene,no 
ftro perche eruolfe dilatare,  communicarea tut- 
tilagioriadi queftadignità,accioche noi fuffimo per 
gratia quello che eglie tolo per natura.  Hor dicen- 
donot1P A.T ER nofter, confeffiamo chiaramente 
chetuttifiamo fratelli; come figliuoli diun wsedefi 
mo padre; & così come, fratelli dobbiamo amarci 
l'unol'altro:% amarluiprima come padre commune 
noftro. Onde fiuede chein quefte due parole fi ci 
comanda, cheamiamo Dio, &ilproffimo ne’ qua- 
liduecommandamenti confiltono lalegge Xi -Pro- 
feti. & qual dottrina fù giamai tanto alta ; ò più. com+ 
pendiofta di quefta? laquale con due paroletole tan 
to chiaramente c'infegna tutto quello; che faper ci 
conviene. ?.& in oltre non folo m'infegnano qui 
uelche 10 fperar deggio, &:quello; che io ho da 
cu ma.mi.aprono anche la uia della penitenza, 
& la porta della fperanza( tuttauia, che per le col 
pe mie, chiufa mifuffe:) acciò che 1o non manchi, 
ne mi diffidi; anzi;( imitando l’eflempio del figliuolo 
prodigo ) cheio ate Dio Padre mio ritorniy con la 
confefiione,& con l'iftelle parole che egli ritornò, di 
cendo . Pater,peccani in calumyz coramte. Quello; riceuu- 
ta la parte fua della robba che gli toccaua, difco- 
‘ftandofi date, preftolamando male: perche tal fi- 





Matt.3 2, 


Luc.t Sa 


nehalarobbache fi pofiiedefenza prouidenza,e era-. 


tiadi tal padre : di modo, chela robba fenza te, 
Gs: lo la{cio 
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lo lafciò prefto mendico, & nudo quel figlinolo: & 
cauandolo del paterno grembo, X difua cafa , lo sba 
dì della patria, lo fpogliò della fua buona fama, & del 


. la:caftità ,&lo fece guardiano di porci; acciò che la 


miferia fua lo faceffe accorgete del graue errore,ch'ei 
commeffe a partirfi da un Padre tale; &peril male; 
che egli patiua , conofceffe il bene; che perduto ha- - 
vena. Hor tornando quel miferabile in fe fteffo } co- 
mincio adire: Quantimercenarii in domo patris méi abundant 
panibus s ego autem bic fame pereo? Ritornò:il mifero'in sé; 
perritornare al padre fuo : perche da fe fi era partito, 
quando fi partì dall’iteffo fuo padre: & fenza dubbio 
che dafe medefimofi etapartito , poiche perduta la 
dignità di figliuolo infieme con quella dell’huomo;, 
divenne fimile alle beftie, conuerfando , & notren- 
dofitra effe. Ritornando insé il mefchino,che da sé 
fi cra allontanato tanto ; fi rifolue tornare a te; fuo pa 
dre: macon'che faccia, con qualanimo, & con che 
fperanza ritornò al padre? Non con altra veramente, 
fe non confiderando ch'era padre fuo: & quantunque 
eglihaneffe perduta la dignità di figliuolo,non ha egli 
perduto la conditione, & pietà fua paterna. Non fi 
tofto il padre uidde il miferabile figliuol suo , che fi 
{cordò delfuo fallo ; difimulando la perfonadi giudi 
ce, perfarl’officio dipadre;&riuolfelo sdegno in 
perdono ; defiderofo che il figliuolo fuo tornaffe, & 
nonperille. Accoftandofialuilo abbracciò , & ba- 
ciò infegno di pace, comandando in continente, che 
quiui portata fuffe fa prima uefte, & di effa riueftito. 
Non gli diffe ; d'onde uieni, doue fei ftato , che fatto 
hai della portione j;cheio ti diedi; 6 perche cambia- - 
Aitanto honoreintanta ignominia? perche la forza 
Mi na d'amore 











































GLorIosIs. VERGINE. 229 
© d'amore non rifguarda al delitto. Non sà il pàdreche 
cofa fia l'indugio dellamifericordia: commandò fu- 
bito: che meffo gli fufe un'anello in dito ; percioche 
itpadre non'cotentò appieno d'hauerlo reftituito nel 
la fua prima innocenza, lo uolfe nobilitare con quel- 
fo fegnalato honore. . Comandò anchora,; che egli 
fuffero date calze ,& fcarpe; acciò che egli potefle ca 
minare perla via della giuftitia, che hauena abando- 
nata:% perchefi conoiceffe in che miferia era uenu- 
to;poiche non haucua fcarpe.Comandò parimete l'a- 
moreuol padre ché fuffe ammazzato un uitello graf= 
fo, perchenonfatio delle fopraferitte cofe , uolfe far 
feta & conuito delritorno delfuo figliolo , per di-- 
chiarare la graffezza, & abbondanza della fua arden» 
techarità uerfo di lui. Hor moffo io; Signor mio,con 
tale efempio , etirato da sì gran fegno della tua cha- 
rità, dopò tantimietaggiramenti, efili,% errori, con 
tutta l’humiltà ; uergogna, triuetenza, che io pollo, 
uengoate ; ò Signore, dicendo infieme col figliuol 
prodigo. . OPadre;io ho peccato contra il cielo , & 


contraate,&non' merito d'effer chiamato tuo figli-- 


uolo ; fammi fimilea. uno. de'famigli di cafa tua. 
Quefte parole ; ò; Signore , dirò 101; 8: fe le dirò con 
quell'humile cuore, che dil'e:egli, fpero che non ha- 
uerò a penafinito di dirle, che miuerrai incontro get 
tindomile braccia alcollo ,& baciandomi; perche 
quefto connienfi alla pietà delle nifcere paterne di 
procurare,diridurre a fe, &ricuperare il perduto fi- 
gliuolo. La onde molto bene dice un Dottore;che fi 
come quando un’uccello nede cafcato ilfuo figliuo— 
lino del nido, doue ficuro fi ftaua;, singegna di ricon 
duruelo dentro; & fe uede qualche vipera, 6 ferpen 
te 
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te auuicinarfeli per mangiarfelo , liuola intorno con 
ogniditigenza ,{ollecitudine, ® prouidenza, forte- 
mente gridando perliberarlo: così l'eterno  noffro 
Padre procufalatalute de'fuoi figliuoli, X cura le lo- 
ro infirmità; & perfeguitala fiera.beftia;, cioé il.-de-- 
monio;&rimena come uero pellicano gliuccellifigli 
uolti fuoi al nido ; fcordandofi delle paflate ingiurie,ri 
ducendolia penitenza. non refta giamatcome ue- 
ro Padre d'ammonirci, configliarci, incaminarci; & 
faluarci. Perche, ficome quando uno ilgiorno.cet- 
cadiuédere ;jnonaccafcache uada cercando la luce; 
ch’ella medefimafi'offerifceachimira:cosi a quello; 
che innalza gli occhi fuoi alcieloperrimirare il Pa 
dre, non manca mat queftafuprema, %rifplendente 
luce, cheficommunica a tutti. | 


QOVIESTNCAEDIS. 


= Opò le prime parole, che fono , Paterno 
LD N fter, feguetf'altra parola non.manco ‘dol 
xa} fi ce,nemenriccha,&mifteriofa,chelepaf 
S e fate.Impero che, fetu Signore; che fei 
s52==. mio Dio jmio Padre; &heredità. mia, 
ftai in cielo, che voglio i0 più rimirar fa rerra2hauen 
do 10 maxime tutto ilteforo'mio in cielo 2 & tando 





Hebre.13 tu Padre mioin cieloynefegue che io fono peregri- 





no,;& foreftiero in quefto mondo:& che non ci ho 
città ferma, mala futura cerco. & poi cheil peregri-- 
no iche ua uerfola patria fùa, ha folamente:il corpo 
fuo perilutaggio, ma itcuore, e i penfieri fono alla 
patria, & cafafua; ioche date lontano fono nera 

mente 
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‘filenité peregrino , doue inuicrò l'animo , il defide- 


riomio fe non'a te?Quefta medefima parola confer- 
maanchotala fede mia, &miafficura: perche, fe tu 
Padrenoftro necieli tar, di già io petragione ho par- 
teineffi:giaho un'piede in coretta habitatione, ftan- 


«Matt,14% 


dowmin.efla, &.effendonetunero Signore! Doueh3 


no fare i figliuoli; fe non doue fail Padre ? done Luc. 
‘temémbra;, {enon uniteal capo loro? &doueleaqui 


17. 


le, fe non doue fono ì corpi? Nonexcluderà il padre 


«dicafa fua colui, che egli ha fatto partecipe deltitolo 
di figliuoto,& della fua heredità,mentre fe ne confer 


uerà degno.Quefta medefima parola ingrandifce &in 


nalzàl'animamia fopratutte Te cofe del mondo : per- 


che qual maggior dignità, qual maggior gloria, che: 
ftando interra hauere.il padrein cielo , & efler perlui 
Redelcielo? O vuoi, che defiderate honore, & glo- 


ria, ache effetto andate cercando glorie di fumo, 
‘che feleportailuento;& lafciate una gloria tanto 
‘grande, comeel'efferfigliuoli del Re del'éielo? Se 
ciò non credete, comefete Chriftiani 2%, fe ue- 
‘ramente lo credete, perche andate con sì grande an» 
fietà cercando ì uanihonori, che fuggono come om 
bra, lafciandoì ueri, che uifi offerifcono per gra 


‘tia? Allegrateuinel Signore ,&fate fefta ò giuftt, P/al31. 


‘&.gloriateuituttiuoi rettidi cuore, ‘poiche tene- 
‘te un sì gran pegno in cielo , & che haueteIddio per 
Padre. Ond'iouoglio, "Signore, prendere le ali 
dell'aquila, & lafciarele balle parti della terra , uo—- 
farmene atenell’alto cielo : perche coine poflo .iò 
ftimare cofa alcunainterra, conofcendomi herede 
delcielo? come potrò io pur mirareì beftialt dilet-- 


tidelmondo, ò lericchezzetranfitorie d 





cella terra, 
effendo 


Pia) 
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eflendo'i0 di già fatto ( merce dite Padre mio )poTef 
fore del.cielo?. Maggior dishonore farebbe quefto 
mio, chefeun figliuolo di qualche gran Re ‘andaffe 
mettando:tHluoghifporchi, puzzolenti, % ftregghian 
do cauallt:&fc un Principe(quantunque non pofleg 
gal'heredità anchora ).perla ragione, ch’egliha nebie 
— gnodel padre fuo, é tanto ftimato in tutto il'regno 
{uo;1ochetengo queft'ifteffa ragione per parola d'Id 
dio uiuo.,,&nonnelregno tranfitorio , & mal ficuro 
dellaterra, ma delcielo:come fin'hora mi riputetò. 
ricco, & felice contaleragione, {fperanza?. | 


SAN.CTIFICETUR 
Nomen tuum; 


3 Quanto conuenientemente fegue quefta 
\{ petitione appreffo all’altre : Perche,fe io 
ag j] S:gnore fon riceuuto perfigliuoltuo,che 
> colaame fia meglio che procurarela glo 
285 ria deltuo fantonome ?-la uittoria del 
regno tuo ? l'offeruanza della fanta tua noluntà? che 
altro:e quefto adunque, eccetto che ( hauendo gia io 
riceuuto Ja rivoua dignità di figlinolo ) prendere fubi 
to la poffeflfione dr effa,& efequire le cofe, che giu- 
ridicamente s'appartengono figliuoli ? Perche fico- 
me quando uno e ftato eletto Re, o gran Prelato, ine 
continente piglia il poffeffo dellafua dignità, & co-- 
Imincia adare opera a quelle cofe, che fi conuengo- 
no alfuo officio: così 10 Signore, riceuuta per mera 
gratia quefta nuoua dignità, comincio a prendere la 
polfeffione, & effecutione di ella, facendo, 5 ve, 
endo 
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‘ dendo ciò ch'é proprio diunfigliuofo di tal padre ; 
ch'e defiderare;& procurare fa fantificatione del fuo 
nome; &lagloria delfuoregno;cidé ch'egli fia in 
tutto ilmondo conofciuto ;adotato, &  glorificato : 
poi che facendo il figliuolo queftoattende, parimen- 
tealproprio fuo intereffe ; fapendo certo chela glo- 
ria del padre, é del figliuoto anchora , ficome quella 
delbuon figliuolo ; e del padre:fecondoche dille il fa 
uio.Se gl'é fiproprio & naturale delbuo figliolo ama 
tefuo padre, &l'amore trasforma quello che ama nel 
la cofa amata (talmere che fcordatofi di fe Bello ogni 
fuo ftudio e defiderare, & procurare quello che l'ama 
to perfe defidera, come fe fuffe proprio un'altro'lut) 
che debboio defiderare perte Signore{( poid'efler- 
miinte peramore trasformato ) fe non tutto quello, 
chetuméedefimo defideri?& poi chetunon defide-- 
ricofa alcunapiùchela gloria, deltuo fanto nome, 
(non efendo cofa alcuna piu degna d'efler defidera- 
ta) che altro fardeggio , fe non defiderare, & procu- 
rarequefta medefima gloria? Ben conofco,Signore, 
che di quefto tu non hai bifogno;perche quantunque 





Pro. 870 


taccia la lingua mortale , tutte le fcritture(comeil Sal P/al.8e. 


mifta dice) predicano, &eflaltano la gloriatua,inuita 
do nota fare ilmedefimo . Perche , fe noi confideria— 
mo gli fpiriti angelici,tutti perperuamente ti celebra 
no;con fefte di gloria, & diperpetuo odore. &,fe 
rifguardiamo la marauigliofa compofitione de'cieli, 
conchiariocchi confideriamolesue grandi maraui- 
glie, le difcordie de gli elementi, tra fe tanto differen 
ti, gliacrefcimenti, & diminutioni tante ordinarie , 
ilflufo & reflufo del mare ; fil perpetuo featurir de 
fonti; i continui corfi defiumi, le De deglialbe 
| | | ri,le 
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ri,lediuwerfità dell'herbejle fpecie dé eli animali; & 
delle altre innumerabili cofe, &eiafchuna.conila fua 
propria naturale uirtù, come ti piacque Signore;con 
cederloro;tuttelefopradette cofe, cheogni giorno 
uediamo , chealtro dicono , ò predicano; fe nona 
magnificenza ,& gloria delfanto nometuo èTepredi 
cano; dico:;0/Signore, peruero & folo Iddio; folo e- 
tetno, folo immortale, tolo onnipotente, folo fauio, 
folo buono, folo mifericordiofo, tolo giufto;folo am- 
‘mirabile, &folo meriteuole d’effere infinitamente a- 
mato: Hora,fetratutte quefte creature, l'huomo più 
ditutte, e obligato afantificare celebrare il nome 
fantotuo ;;perchehauendo riceuuto date, infe feTo 
le habilità; % perfettioni di tutte quelleGondefiichia- 
ma mondo minore)fe.ciafchuna dielle creature; é o- 
bligataa fantificarti perla parte ;cheletocca; quanto 
maggiorobligo halhuomo, che hariceuuto nonuna 
parte fola; mailtutto; &peril qualefincereato tutto 
quello,ch'énelmodo&Pertantoi0idefidero;Signore, 
contutto il cuormio,chellnometuo fia: fantificato 
pertutto il mondo; X:intalmodo, che tuttele natio 
ni, &lingue,tuttel'età, qualità di perfone in ogni 
luogo fiano conformiinlodare, & fantificareil fanto 
nometuo.Nontichieggio;.6:Sisnore,le.ticchezze 
dellaterraynonglihonoridelmondo,nonì difetti del 
la carne, ma folamente:chieggio,& defidero che ilno 
me tuo fiafantificaro,& glorifitato nel mondo :&que 
fta fia la prima, &la maggiore delle mie domande,gue 
ftoilprimo de'mielpenfieri;.& il maggiore di tutti 
mieldefideri; poichel'amore, che. dene a. te l'huo- 
mo ,hadaeflere maggiore dituttiphalertamori: &, fe 
dopo la vita miatichiederofa gloria tua, nola chieg» 

| gia 10 
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giaio mai per mio folo profitto, ma sì bene per tua 
iola gloria, &cheiotengaper felicil'anime de Beatt, 
che habitano neltuo regno, &che fempre ti lodano 
ne'fecoli.defecoli. Cesc | 
ADUVENIAT. REGNVM 
aEZZII G NOR E moltirRegi;ina per dirme- 

i 9 elio, tiranni fifono ufurpati il dominio 
dinoimiferi.Il'demonio conla fua po- 
tenza, ilmondo conlefue pompe,la car 

| necofuoi piaceri, & diletti, &la noftra 
propria uolontà co'fuo! appetiti, chetuttiquefticru 
deliffimi Signori cihanno tiranneggiati, &leuati dal- 
ja giurisdittione ,%regno tuo : incitandoci fempre.a 
farlatoro uolontà, &a uiuere:fecondolelorleggi;la 
{ciandoletue.Volgiame gliocchituoi,ò Redelcie 
10,8 perhonortuo, non permettere nel: regno tuo: 
mnataltirannia. Parrinfi queftrempitiranni:: Lenifi» 
sù il signore; fiano diflipatiifuoimimici, &fugghk 
no coloro; che hanno in'odio il diuintuo cofpetto. 
Regnifempre in noi ilsignore; egli foloct regga, 
g gouernt. Riconofcafi da noi folamente, & fempre 
lo {cettro tuo; iltuo regno, &la uolontà tua,la tua pa 
rola fialanoftralegge,ituoicommandameti fian l'al 
legrezza noftra: l'effenzatua, lanoftra'ricchezza; il 


è * s 


patir noi peramor tuo, la noftra gloria. Reggic1,0 Si- 





gnore, con la prouidenza tua. difendecrconiatuade: 


ftra; guidaci con lo fpirito tuo; infegnaciconla tua 
parola;gouernaci cola legge tua;arricchifcici co'tuoi 
(799 Hh 2° doni; 
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doni; &caftigaci(quando bifogno fia) confatni mi. 
fericordiofa mano. Non habbino a far con notil mon 
do,la carne, la volontà propria, néil demonio Da 
nois'allontaniil principe di quefto mondo et £o=" 
lo Iddio mio in me regni, tufolo mi regga, & habiti 
nell'antmamia, &ilregnotuo occupi tutto il ‘cuore 
mio. Tu folo fialume dell’intelletto.mio, tu folo re- 
fettione della miauolontà; te folo io cerchi, te folo 
voglia, ete folo defideri. Ma perchejuo io difcorren- 
do,&allargandomipertante diuerfe cofe; poi che a; 
me fol baftail regno tuo? Concedimi Signore, che da 
hora innanzi di cit cofa io penfi, niffuna altra defi-: 
deri, 0 procuri, fe non l’ifteffotuo regno; inelfo tut 
to mi occupi,in elfo fia tutta la mia conuerfatione. Tu 
folo,ò mio Iddio; fei bella, amabile, &amatore del- 
le anime noftre.Perà tu folo fia; che miregga, m'in-- 
drizzi;&%migouerni:Inte folo fiquieti il petto mio: 
intefolofiripofi ilmio cuore;corraioate ultimo fi- 
ne, centro,& regno mio,nelqualele beate anime. fi 


; quietano Venga adunquein noi ilregno tuo celefte, 
‘’ chiéilfineditutte lenoftre fperanze, &commun'por 





to de'noftri defiderii, doue potiamouederetenoftro 
Re,&Padre nellafuprematua bellezza; &fruire eter 
namentelldiuin tuo cofpetto ; percioche  qualcofa 
più propria, & che più naturale defiderio deffiglinoli, 
che uedereil padre nelfuo regno?quido fia mai que- 
fta hora?quado uerrà tal giorno?quado uedrò io que- 
fia Ince? quando compartrò dauanti almio.Iddio?qua 
do nedrò gl'alti palazzi d’oro ?[quei giardini d’etetni: 
fiori? querfontrdi perpetua uita è quelle porte,&mu 
ra di pretiofe pietre? letanta migliaia d'Angioli? quei 
chori di Vergini, che Agnello femprefeguonotì can 
tori, 
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tor, &fecantatrice; checonhinni perpetui celebra 
no,&faudano:quelfupremo Re,& Padre di tutti ? O 
Gierufalem noftra madre, quando tiuederd 0? quari 

o picchierò le portetue'd'oro?%quande uederò le 
tue mura lanorate diiafpidi,&zaphiri? ® quando fen 

tiro la mufica, armonia delleuoci, delle lode d’Id- 
dio,che la fù fi fente?O quanto ditetteuoli fono ì tuoi 
tabernacoli, Signore Iddio delle uirtà?Defidera, & fi 
wien menoll'anima mia, bramando le habitationi del’ 
Signore: &ficomel’affetato Ceruio, (che la caccia 

ha hauuta da cacciatori) defideraì fonti dell’acque ; 
così l’anima mia defideratefuo Iddio. Quefto é il na: 
turale defiderio de’figliuoli, & la proprietà di. quel- 

lacqua,'che fale fino alla vita eterna, innalzando il 
cuor dell'huomo dallaterra alcielo:%queftae quel 
l'acqua, che fece dire albeato martireIgnatio(quan- Zgnatio. 
do andaua al martirio ) quefte parole. L'amor mio fù 
crocififfo,%nonéinme:maun'acqua reftò dentro 
di me, quale mi dice, uà al Padre. Quefto adunque e 
quelcommun Padre, ilquale tuttinoi delideriamo,& 
perilqualein quefto eflilio fofpiriamo efclamando,& 

dicendo: adueniatregnum tuum. 


FIAT VOLVONT AS TVA 


ficutin calo &S in terra. 


Pfal.8 3, 
Pfal.41. 


I0an.4& 


ed) Vefta uolontà ( dice Cipriano) è quella,la cipr. 
sé \| quale fece, &c'infegnò l’unigenito figli- 
BI 4{ noltuo:quefta uolotà e humiltà nella/co 
< | uerfatione; ftabilità nella fede; honefg 
| nelle 
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nelle parole ; giuftitianelleopere; mifericordié nellé 
altruineceflità; difciplina ne'cofiumi;;non faririgiti» 
riaad alcuno ;foppottarla( pet l'amor di Dio ) volen= 
tieriquandotie fatta; el'er pacifico co’fratelli;;amat 
Iddio con tutto ilcuore, & come padre: temerlo co- 
melddio , &nonanteporre alcuna cofà all'amor-di 
CHRISTO.Sinoaqui fono parole di Cipriano.Que 
| Moadunquecerco, ò Signore; & defidero contuttele 
— wifceremie; che in me,% dame fifacciafemprelatua 
uolontà;cheio fia tutto tuo,& chetutto m'impieghi 
neltuo feruitio : Nonmitiria fe fteffo l'appetito mio; 
nè habbia punto rifpetto a'miei interefi, ne alia fen= 
fuale affettione di parenti, ne d’amici,ne alle uoci del 
mondo ,negliaffetti della carne; del fangue: né 
penfi io qualcofafiaamara; ò dolce, honorata, ò dif 
honorata; facile; ò difficile; ma folamente.cheio pre 
tenda d'effeguireintutto, &pertuttolatuafanta uo 
lontà. Quefto folo mifiagiocondo ; quefto foaue; & 
quefta fia tutta l'allegrezza, & giubilo del cuor mio, 
difardico,inogniluogo, etempo latua uolontà O 
sio folo poteflimandare ad eflecutione tutti: fetuigi 
cheatefi deuono?Certamete sio fuflî, è Signore,per 
amoretuo, & pertuo honoretutto dilaniato,douerei 
hawere piùcharo quefto , che godere di qual fi noplia 
diletto, cheio hauer.potelli; eccetto pero, fe tai di- 
diletti non ridondaffero più nella gloria tua:perche al 
l'horaio nondefidereretì diletti per diletti, anzi per 
. tuofoloferuitio: perciocheio non deuo affettuar fa 
i mia, malatua volontà -& che:cofa pofid io siamai 
haucremaggiore ; pivdolcè, & più amabile;che rifol 
uermi di darmitutto all'honortuo ?O che grande al- 
legrezzariceucrei; fe mife porgefle cecalioir: fof- 

erire 
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| fetife qualcheafprezza, & difficoltà per tuo honote ? 
Perche il gaudio de gli Angtoli; il defiderio de'Santi, 
&.l'allegrezza de’giufti, è feruirti perfettamente, & 
conformarfi in tutto & pertutto conlatuafantiffima 
uolontà; fifandofempre gliocchineltuo honore. 
Ond’'io non dubito; Signore, che più s'allegrino gli 
Augioli, &le anime fante della magnificenza dell'ho- 
nortuo ;che delia grandezza della glorizloro.Pertan 
to; sì comela tolontà tua perfettamente s'adempie 
in:cielo, così sadempiainterra, &in modo tale che 
tutticonun granferuoredicuore la feguitiamo , per 
honori;& per dishonori; per buona,;& mala fama: per 
profperità, & peraunerfità, rinuntiando a tutte Lal 
treuolontà,&rifpettische non:fiano perte,Xate co 
formi: Poichetutolo feilo Iddio noftro:tufolo pet 
.eccellenzanoftro Padre:tu folo Re de'regi, &Signo= 
rede'Signori:perilcheàtefolo,fi deue fommaobe- 
dienza;petfetta rinerenza; eterna gloria, X perpetua 
lodenc'tecoli de'fecoli. pn 


PANEM NOSTRUM 


quotidianum da nobis bodie. 









Rea) Vinto vengono a propofito , ò Signore, 
:23AN| tutte quefte petitioni.  &che cofa più 

NI |f propriamente debbono defiderareì figlie 
ie@v/1 uolr, che l'honore de'padriloro, la pro» 
te (perità delfuo regno, &l'offeruanza del- 


laloro uolontà ? Ne men proprio é de’figlinoli( & 

‘maffime quando piccioli fono ) il chieder del pane a 

padri loro'; repetendo molte uolte; quando efli hans 
I Ma F no 
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no fame quefta parola pane, pane, \contni dofce; 
&lacrimeuole noce;conlaquale commuouono te pa 
terneuifcere; talmente che fanno loro:dare del pane. 
Laonde,ò padre mio, io come uno de'tuoi figliuoli, 
dianni grande, dimeriti piccolo,conftretto dalla ne- 


 ceflità, & dalla fame conlaragione che‘hanno% fi- 


Ex0d.16. 


Pfal.77. 


gliuoli, tichieggio ò Padre il pan mio, cioégiil nutri- 
mento diquefta uita, chetumidai. &perchein me 
fono due foftanze; l'una corporale, l'altra fpirituale, 
10 perambidue ti chieggio quefto pane. Perla cor- 
porale tichieggio il pane dellaterra:& perla fpiritua 
le ti chieggio il pane del cielo ( ch'e il pane delli An-- 
gioli )i qualicome creature fpirituali d'altro mante- 
nimento non uiuono che dite ftefo ;j che fei ueroci- 
bo delle foftanze fpirituali. Sì che, Padremio; io:iche 
fon ftato un tempo nellaterra di Egitto.jnelle crapu 
le, &nelle siii dilettationi, difpregiati hora ci 
bitali beftiali, fospiro } &chieggio quefto angelico 
pane, che dalcielo discefe: Quefto cerco, quefto 
uoglio , & quefto domando. O gratia ineftimabile? 
O imifericordia non piu udita, l'Iddio de gl'Iddii, il 
Signore de'Signori, il guiderdone de'Santi }il gaudio 
de gli Angioli, il uerbo del Padre,la fapienza eterna,la 
luce delmondo,&ilSoledelcielo,é fatto cibo mio. 
Horchecofadebb'io più defiderare; ò ‘apprezzare? 
Siano pure; ò Signore, dame lontani mondani dilet 


‘ti; poiche ho trouato uncosì dilettenole, delicato , 
‘& pretiofo cibo : ilquale; anchora cheio non poffa 
riceuerefemprefacramentalmente, almeno douerei 
‘riceverlo fpititualmente. dimorando lo fpirito mio 


fecopetamore,& continua memoria, Veramente 
gran marauighia e, che il cuor humano nonfi disfac» 
cla 
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ciatutto nella\dolcezza di quieto cibo/& poiche ò 
buoriG p Ee's.v,tifeifattomio cibo, miarefettio 
ne;tefolo mangiar uoglio :%ditefolo con defiderio 
continuò hauerò fempre fame; perche,fe 1! folo odor 
tuo efufficiente a manteneretutto il mondo, quanto 
maggiormentefaràla tua refettione? Se: mediante fa 
parola dellaboccatua, tuttifiamo nutriti, & unia- 
mo; qnanto maggiormente utueranno le anime con 
lafacramentale refertione delcorpo tuo? Comenò fi 
diftruggono(Signore)tuttii cuori noftri nella tua pre 
fentia come non s'allegra in tel’anima mia;tanto che 
dimentichi fe fteffa, &ogn'altra:cofa pet amor. tuo:? 
Selecofeterrene, &ancheleimagini, & figure fola- 
méte loro, occupano alcune uoltetanto il cuormio:; 
che fanno:ch’'io ditemi dimentico;come no mi:pren 
derà fi frettamentelauera,.& reale.prefenza; cheper 
tuo amore mifacciadimenticare di tutto ilihondo in 
fieme? O Padre celeftiale, dacci hoggi quefto parie 
acio che hora, feprelo poffediamo. Ricordati(ò Si 
gnore.) che quefto ‘pane; l’unigenito figliuo! tuo lo 
chiamacotidiano ; &cicomada chelo. domandiamo 
hoggi. Perche cofit'aftretti, b dolce Gresv;idi tare cò 
noialtri,checicomadiche fia chiefto' hoggi no afpet- 
tando a domattina?Che haitu:conofctuto in noi, che 
tihabbia fatto imbriacare dell'’amor noftro, che a do- 
mani afpettar non uoi*:Secofiticonftringe l'amore, 
che cl porti, che non uoidifterir punto iltempo della 
uenuta tua, mafubito uuoihabitarcon noi, non gua 
dagnando tu diqueftoalcuna.cofa: quanto maggior- 
mentenotaltri, chefiamoumtiffimiuermi,e teco tiro 
in groffo guadagntamo.;doueremo attrertarci di ftar 
teco, che feliliommo noftro bene, {pecchio fenza 
-vimici Ii macchia 











sii  ROsAmIorDerianis du 
inacchia,& allegrezza de gli Angioli? &:poi che; :d» 
G1.E svdilettiffimo;fecondo quelio che quì:dimo 
ftri; non vuoi differire quefto negotio , ‘noi anchora 
inmodoalcuno allungare nonlo.uogliamo:: &coma- 
dandoci trichehoggi;&nonun'altro:giorno ib do- 
mandiamo; noifenza punto di dilatione trrchiedia» 
mo hoggiqueftagratia, confermafperanza d'hauer= 
lahoggi. Percieche; fe altrimente fufle, la: dottrina 
tuanonbauerebbe la fua confeguenza, che chieden 
do noidiordinetuo ilpane hoggi.;; hoggi non l'ha- 
ucffimo::Siche; poiche noialtritidefideriamo al pre 
fente,tinogliamo fubito poffedere:; & che tu pari- 
mente hai queftomedefimo defiderio;, uieniinconti- 
nentene’noftricuori; ìquali grandemente ti brama 
no.TufeiSignore imbriacato dell'amor noftro ; & 
ilnoftro cuore e ebrio deltuo . Il pefo dell'amore} 
adunquee quello ,checonducenoiate; te ànoi. 
Horconcedimi; Signoré, chel'anima mia da ogniim 
pedimento fcioltat1abbracciicon sì grande amore; 

chetralebraccie tue fiuengameno, per l'odo- 

‘. redellatua ineffabile foauità; &spoicheti 

"contenti Signore; cheognigiorno ti» 
sénichiediamo -, ‘perche uno flat ina. 
‘fempre con: noi; noi. an- 
chora defideriamo.: 
ftarteco; ne: no: 
mai par on 
tircidate,foauifiimo: cibo 
:‘noftro;&dilettiffimo. |. >. 
fpofo delle pure 

anime... 


DIMIT- 
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DIMITTE NOBIS DEBITA 

—  moftra, ficut€' nos dimittimus de- 
ciro bitoribusmofris. n cu. 


= Buon G rE!SvV; quantunque benignif- 
©| fimamente,&con grande inftanza tioffe 
rifcaanoiin quefto pane d'ogni giorno; 
tuttauia,iotemo d’accoftarmiate. Te- 





nonmiauuenga quello, che ad Aman anuenne, che 
efendo da ela inuitato alla menfa fua, fù daeffa perli 
fuoi delitti poco dipoi fatto impiccare.X anchor che, 
ò Signore, quefta non fialatua intentione :temo no- 
dimeno perla mala difpofitione mia, perla molti- 
tudine de’'miei peccati, iqualifono moltiplicati più 
chetearene delmare.& chi potrà numerare gl'infini- 
ti, &uanipenfieri miei? le mie cattine operationi;X 
dishonefte parole? Se ì giuti a pena fanno raffrenar 
lalorlingua;i peccati d'ommiffione,  negligeza chi 
fia che contrali pofa? Che farò 10, Signore,in tal con 
flitto? Douedauncantotualla menfa tua mi conui- 
ti, gl'Angioliad effamichiamano ; Sla fame mi fpin- 
geadefiderarla. Dall'altro canto fa moltitudine. de: 
miei peccati miritira, sbigottifce, Rifoluimiadun 
que, poiche miconcediche.io tichiami Padre,diuo 
ler ricorrereate, con pentimento , & cuore di fi- 
gliuolo jachiederti perdono de'miei peccati, i quali 
giuftamente io chiamo debiti: Perche debitore e uno 
dell'altro, quando glirubba ciò ch'é fuo. & poi che 
noiconogni cofa noftra fiamo tuoi, le quali cofe ha- 
bs Lana ucuamo 


mo ilconuito della Regina Eter, &che Efers. 









2 Reg.106. 


#44 'ROosARrRTo DELLA? 1. sti 
mnevamo da impiegare in feruitio tuo(chenofi fofo of 
feruato nonl'habbiamo ,.anzi.con tutte thabbiamo 
offefo ) chiaramente fi conofce, chetifiamo debitori 
delferuitio,  dell'honore; chenegato ti habbiamo.. 
Peidonaciadunque, Signore, queftinoftri debiti;poi 
checicomandi, chetichiediamo quefto perdono: - > 
©O marauigtiofa clemenza del noftro Iddio, cliehanen: 
dolo noiin tanti modi difpregiaro, & cambiato’per. 
cofe uili, contutto ciò egli fteffo crefforta che glido. 
mandiamo perdono: &effendo egli oftefo, c'indita 


‘allapace. Non'usò Iddio talmifericordiacon gli An 


giol, che peccotono : perilche ftanno,&ftaranno se: 
pre nella malignità loro. & poichetu(Signore)hai di 
già riceuuta sì gran sodisfattione de'noftri debiti, nel 
fangùe diCHR IST Otuofigliuolo, Xci comman 
dichiédertiperdono : perdonacituttel’offefenoftre, 
ficomepetdoniamo noiacolori;checihanno offefì:. 
O felice offefa; che dopò dieffere perdonata; merita 
d’effer propofta nel giudicio d'Iddio pet ottenerci il 
perdono. Perlaqualcofa non dobbiamo noi attriftar 
ci, quando fiamo offefi 6 perfeguitati; anzi dobbia-. 
morallegrarci, & defiderare talicole: perche perdo- 
nandonoil'offefe,chie fatte cifono } più facilmente 
haueremoil perdono de'noftripeccati.Nehabbiamo 
adubitar mai che quefta allegatione , che qui'c'infe- 
gna quefto giudice noftro , &auuocarononfia di gra 
pregio nel cofpetro fuo.: Per taqual cosa Re Dawd 
{opportò tanto uolentierii biafimi,&l'ingiurie di Se 
mei, che lo maledicena, perche conoiceuabene quan 


tociò gli giouaffe ariconciliarli con Dio! 


Er 
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Hemigiona (è Signore):ufcire de'debiti 
wecchi; fe sì prefto ne'nuoui entro: Che 
giona'( dico )a fauarmilemaniper hauer 

| maneggiato un'morto ; fedopò d'eflermi 

P fauaro ; atoccarlo ritorno? Per tato; ò St 

gnore, fe tu permetteraiche noifiamo tentati perno 
ftra humiltà, per noftro efl'ercitio;, per no ftra.patien= 

za, pernoftracorona, &finalmente, perche ueden- 
doci afflittiricorriamo ‘a te comeanoftro Padre. 

Non permetter Sighore; che noi fiamo uintinelia ten 
tatione, perche la debolezza noftra è tanto grande , 
‘chefenzala gratia tua cafchiamo fempre: & pol di 
‘hauerricevutala gratia, non potiamo perfeuerare in 
‘éll'afenzaltuo particolare aiuto : percheù molti fi 
da la gratia, che non fi dà loro la perfeueranza. Tu 
puoi molto ben uedere le contradittioni, & gl'ini- 
micichehabbiamo. La carne é noftra nimica do- 
mefica familiare, continua, & piaceuole. Il mon- 
do è fratidolente, bugiardo ,etraditore. Il demonio 
écrudele; forte atuto;&molto effercitato nel cobat 
tere. Horaftando io(Signore) tra tate armate {quadre 
di nimici, etra tanti fautori della noftra carne, e tra 
tanti foffocatori, £ perfecutori dello fpirito;chefia dî , 

‘mese tu dameti parti? Che farà d'una fmatrita pecò 
rellatra tantilupi? d'una sì.debole:creatura. tra tante 
nimiche fpade?&che far qui deggio , fenon chiamar 

i te mio 
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Efa. 38. temio Padre, come fa ilrondinino figliuofo dellaron.. 
dihella? & gemere come colomba ? che far debbo; 
senonalzare gliocchi mieia'monti, da'quali mi uer- 

Pfal.:10. rà aiuto? Ateadunquealzo gliocchi mei, che ftai 
Pfal%4 ne'cieli: Atelddio mio alzo l’anima mia, inte fpe- 
pfal6g. 19» NON fia 10 confufo : Attendi Signore nell'aiuto 
Plata, DOO; &nontardare difoccorrermi:.. Sin quandori- 
co 1:39, MUOUETAI da me l’afpetto tuo ? Sino a quando mi di- 
menticherai tu Signore? Sino a quando trionferanno 

‘dime ì miciinimici2&-quanti.giorni di vita reftano 
anchoraalferuo tuo ?.. quando farai tu giuftitia de 

mici perfecuteri? quando miuederd io in tutto libe- 

rato daloto, peruenirmerieateuclocemente?quado 

farà , cheniuno date mi difuii ? quando ‘morrò io a 

tutte le cofe,&ameftello per fuggirmene ate? quan 

do porrò ogni cofàinoblio, per,tener .fempre fermi 
inteìfenfi, &ì penfierimici? quando mifaranno in- 

fipide , &uilituttele;cofe fuora.di te è. quando farò 

io per mia volontàtutto tuo , come lo fono per. giu- 

2.C0r.! .{titia? O Padre di mifericordia , Iddio ditutte le con- 
folationi ).ufa meco quefta mifericordia talmente, 
-the io muoiaatuttigliappetiti miei, ameftello, Ka” 

tuttii mieinimici,&cheioatefolouiua? O Padre,ò 

Ré;ò Signore; è. fommo ben mio ,6.centro, dell'ani- 
‘mamia, uluaiointe; inte miripofi., & non habbia 

‘îo altra gloria; né altroteforo;: {enonte.l'utte que- 
fegratie tichieggiolddio Padrenoftro., per CHRI- 
‘sTOtuounigenito figlinolo ; ilquale. e noftro auuo- 

#caro, noftro facetdoteg noftro facrificio ,, & dauan- 

Dar-9. itialtuo diuin cofpetto',nòfròinterceflore. Perche 
snoi(comeben diffe itProfeta:) non habbiamo ardire 
idiporgertile preghiere noftre ;perche.ci cenidiamp 

DI nella 








x 
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nellaroftta giuftitia , ima fi bene melle imifericordie 
tue, Xmne'meriti dell'iftefo.C H RI s TO tuo figli. 
nolo; poichetutto quello, ch'estiin'quefto mondo 
fece, & patiz tutto fù per noftroamote .' Onde per 
effo tipreghiamo!ythefiimo da té mifericordiofilli- 


mamente foccorfì; & liberati. Per Fitello figliuolo gena. 


tuo; creaftituttelecole: & dopò d'efere perdute,per 
ilmedefimo te ricreafti.: Perlui creafti Thuomo a 


tua imagine, < fomiglianza, per quello gli reftitui Gen.7. 


fti la medefimaimagine } & fimifitudine :perche egli 
è fondamento della nofra giuftitia, la cagione de } 
meriti noftri, l'interceffore delle noftfe orationi, 
Fauuocato delle noftrecaufe, & il principale appog- 
gio dellefperanze noftre.  Perlutadunque, 6 Signo 
re,ttchiediamo tutte quefte gratte; poiche quello, 
che non cifi deue per giuftitianoftrafola,l'ottenghia 
mo per gratiafua : % non hauendo cofainnot, per 
laquale meritiamo d'elfere da te rifguardati, in eflo 
hauerai darimirare affai. Se dal canto noftro manco+ 
noi meriti, auanzano dalfuo. Siche pereffotichie 
diamo, &fupplichiamo, che in noi tu woglia hono- 
rarelui; perciò che quello, che dai not, lodata 
G 1'E s v figliuoltuo :perchetutto quelfo,che fi da 
membri, fi dà alcapo drefli membri. & fe not dal 
labanda noftranonhabbiamo cheofferirtt, per non 
comparire uotinella prefenzatua,; tiofferiamo iltuo 
figlitolo, contuttiitrauagli, Xle farichefue;% coì 
feruitii, ch'egli ti fece, cominciando dal prefepio fi- 
no alla croce; che di tutti ne participiamo nolancho- 
ra; &conqueftititoli, pegni, &ragionitichiedia- 
mo; d' Padre noitro, mifericordia per giuftitia: cioe, 
Giuftitia, fe abfigliuoltuo rifguardi; Mifericordia,fe 
| nol 





Soan.16. 


a, Reg.14. 
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noimiri.efopratuttorifguarda,ò Padreèterno,. che 
uenghiamo a te mandati dal tuo figliuolo, che.cicom 
mandò.che noichiedeffimo in fuo nome, & ci diede. 
parole conofciute , lequalifono quefte; che qui pro- 
nuntiate habbiamo : Piacciatiriconofcerle che del fi. 
gliuoltuo fono ,nellequali fi tratta della noftrareden. 
tione. Ricordatiche quando labuona donna T'acuite 
chiefealRe Dauid perdono per Absalon figliuolo. del 
medefimo Dauid , fubito ch'eglifeppe che tal petitio 
ne.éra ftata ordinata da Gioab Capitano generale del 


fuo eflercito, dibuonauoglia conceffe quanto gli fù 


ràgratie, &lodieterne. 


Lve.1 6. 


domandato : per laqual:cofa l'itefo Gioab ne rin- 
gratiò it Re Dauid.,, confeffando che à lui haueua fatta 
lagratia, &nonalla donna, che chieftal'haueua. Hor 
poi, Signore ; che io fono inuiato qui dal tuo figliuo 
lo:&che ceglie ftaro quello,che mihainfegnato,a par 
lare in quefta manieraàte, eflò e che per me ti.chie- 
dé;% aluidaiciò.chea me dal, & egli te ne.rende- 
«i Ricordattanchora; Signore, chenon condennafti, 
anzilaudaftiil cattiuo dipensatore dellatua facoltà, 
per efferfiacquiftato de gliamici, acciò che l'atutalle 
ro, &taccettaflino incata loro, nelle neceflità fue. Io 
idunque,che fono:ilpiù pouero-dituttele creature. 
&chehomolto più'malefpefa la robba tua , m'inge- 
gno d’accoftarmialtuo:figliuolo perualermi: di ello ; 


‘acciò che; ell'endo io tanto poucro dimeriti, fiafoc- 


corfo &'aiutato da'fuoi . e poichetanto impotrail 


«comparire dinanzialtuo cofpetto non hauendo..in 
Gen.43. 





‘compagnianoftrail noftro fpirituale: fratello, Benta- 

min (ch'e Chrifto tuo figliuolo )loconduciamo qui 

in noftra compagnia; appreferitandolo:dauantia.te ., 
Tal: acciò, 















é 


GLo rtosIss. VERGINE 249 
acciò che; lui fiamo benighamente date mirati, & 
riceuuti. E__tu unigenito ffgliuolo d'Iddi@Che pari- 
mente felfigliua delflhuomo , diftendi fopra 
noiilmanto tuo , poiche ate s'ap- 
partiene di coprire le nudi- 
| ‘tà, povertà, & mife- 
bi di rie noftre; X 
1 non uo- 
— dinegare i dolàtuoià quelli, 
_ — chetihaieletti perfra-. 
telli,Xcompagni 
dell'iteffa tua 
natura. 


Mar.8. 
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ALLA SAGRATISSIMA 


VERGINE, 


NELLEQVALI SICONTIENE vN 


, DIVOTO MEMORIALE DELLA! 
#È SVA SANTISSIMA WIT:À, Si 


ET OVESTE SE POTRAN- 
.. 170 diuidere per li fette giorni dela feto 
timana, per rinoware ogni gior- 
| no la diuottone con nuo-' 
ue orationi . 





‘PRIMA ORATIONE:: 


7 D DIO ti falui,foauifiima Vergine Maria” 
2 dalddio eletta perfua chata Madre inna 
zia ogni fecolo. Tu ueraméte fei quella 
‘beatiffima donna,dellaquale ii Re del cie 





Se ‘10, & dellaterra uolfé prendere humana 
camme, pei redimere l'humana generatione. l'u fettra 
KKk 2 Iddio, 
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Iddio, & glihuomini quella pietofiflima mediatrice... 
g anuocata , mediante laquale il cielo con la terra fi 
congiunfe, &le cofealte confe baffe fi unitono. Tu 
feila guida della vita noftra , Porta delle diuine gra- 
tie,Porto deltempeftofo mare di quefto mondo. Im” 
petrami,ò Regina delcielo, perdono & gratia de'pec 
catimiei:acciò che conognidiligenza, & contutto 
ilcuoreicami, Khonoriil figliuoltuo G I E 5 Y, 
mio Saluatore, eteinfieme , che feimadre di mife- 
ricordia.. 

Iddio tifalui, ò Vergine mifericordiofa , tanto:de- 
fiderata jda gli antichi Padri rapprefentata con diuer 
{e figure, & promeffa con molte profetie,& reuelatic 
ni. Ricenemi , ò Signora noftra,per tuo feruo;addo! 

‘tami pertuo figliuolo , madre di gratia: concedi 
micheiofianel numero di quelli, che tu ami, & chi 
conferui fcritti nel tuo uerginal petto ;i quali tu 
muoui,amaeftri, indrizzi, & difendiin tutte le cofe 

Iddio ti fatui Vergine foaue dalddio miracolofa- 
mente neluentre della madre tua abbellita, € ornata 
di perfettioni, % gratie. O Vergine nobiliffima,Ver- 
gine rifplendente, Vergine pura,e tra mille alme elet 
ta. Nonmidifcacciare fontana di gratie, anchor che 

indegno io nefia:maporgile orecchietuea me mi 
fero, che tichiamo. : Confola il pouero;che ti cer- 
ca:aiutami, percioche inte ho pofto- la fperanza 
mia. | | 

Iddioti falui Maria foauesla cuinatiuità fù in tan- 

‘tifecoliaspettara, & da molte genti defiderata: la- 

quale rallegrò con luce nnoua, et gaudio tutto il mo 

‘do! O Vergine innocentiffima, fa che 10 innocen- 

refia;& disfà tutto quello, che ein me;chea eli OC 
‘ col 


ga pai 
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chituoi difpiace. Habbi mifericordia di me ; poiche 
dalla tuapueritiafino a tuttele altre tue età intecreb 
be fempre la mifericordia. | si 

“Iddio tifalui Maria foaue, nellaquale Iddio infufe 
corporale bellezza,& gratia fpirituale,per cut da tut- 
telegentitifeceamare. O belliffima Vergine; ador- 
ria;tiprego , l’anima mia con gliornamenti fpirituali; 
pianta nel cuor mio affetti ui di purità , Xcaftità : 
accioche io in ogni cofa t'aggradi, etcompiaccia : 
cheueramente,& fedelmente io t'imiti, & ferua. 

‘Iddioti falui foaue Maria, portata datuoi padre,& 
madrealtempio ; &quiui prefentata,etofferita alfer 

- nitio.d’Iddio :Perilche conuenientemente fula uita 
tua fimile a quella de gli Angioli; efl'endo pietofa,hu 
mile, manfueta;benigna, et grata in ognicofa altuo 
Signore. Concedimi, ch'io fenta in me l'odore della 

tua fanta conuerfatione; acciò che 10 , per quanto fî 

eftenderannole forze mie,ad alcuno molefto non fia; 
veruno giamai non fcandalezzi, ne offenda; anzi che 

jo giouia ciafchuno : et ch'io inviti, et provochi o- 

niunoall'amord'Iddio,etal difpregio delmondo. 
‘Iddio tifalui Maria foaue, guida, efl'empio, et Ver 

gine dituttele uergini, che dedicata totalmente a Id- 
dio, faceftiuoto di uerginità, conallegra ; et fer- 
mauolontà. Tu fei iluero ritratto di. purità, et ca- 
fità:la cuicata, et fanta conuerfattone penetra- 
ua con celefte raggio il cuore di qualunqueti rimi- 
raua; etcreauiin ciafchuno un'amor uero, cafto, et 
puro. Ottieni per mela purità dell'anima, et delcor- 
po mio, intalmodo , chelordezza alcuna non mim- 
bratti, nil'uno uitio m'opprima , à dannofo diletto 10 
non confenta: ma difpregiando tutti i mondani fa- 

| nori, 
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mori, le dilettationi, € carnali concupifeenzée, 10 fo. 
lo micompiaccia,&ripofi neltuo'benedetto figlio. 
loGIEesvChrifto. | 

Iddio ti falui Maria foaue ;iche ne’ facratiftudi ,;& 
efferciti della contemplatione diuina; da effo Iddio 
con la familiarità, & mifterio de gli Angioli eri uifi-; 
tata; etconfolata con granletitia dellapura, &netta 

conicienzatua. Acquiftami perlimeritituoi;ò glo 
riofa Vergine, l'’amordelfilentio et della quiete, et 

l'occupatione nelle fante orationi, nelle facre lettio 
ni, & d'altrifpirituali eff'ercitit, confine etità;et tipo 
fo dell'anima mia. et che quefti fiano ì miei diletti,fin 
che quefto mio fpirito nella catcère del corpo chiù» 
foretta. | lisuna sliaitagi 
© Iddio tifalui,ò foane Maria,che el'endo tu Vergine 
alfanto uergine Giofeppe fpofata fufti per diuin con 
figlio . Non confentire, o Vergine gratiofa, ch'io gia 

maidate mifepari; marifguardami fempre con gli 
occhituoibenigni:Impero che,fi come non può fem 
preuiuere colui, che date con maltocchi uien rimi 

rato ; così anchora perir non puo qualunque co i pie 
tofi occhi tuoi risguardi. Riceui,;ò anuocatanoftra, 

Yanima, che tiama; & preferuala; perche inte confi 

do.Vfa mecofemprela pietà tua; accioche per tuo 

mezzo o ritrovi grata nelcofpetto di quel Signore, 
cheti eleffe. 

Iddio ti falui foaue Maria; che Rando dentro all’o- 
ratorio tuo nell’alta:contemplatione, fufti dall’Angio 
lo Gabriello con grande humiltà falutata, & fatta par 
tecipede'mitterideldiuin:configlio.O fetutta l'alle- 
grezza mia fulleinfpeffo falutarti offerendoti molti 
deuotiiernitit, & che imme cofa alcuna non fi ritro 

| — «valli, 
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nalli che offendeflilatua gratiofa uifta piùpura che 
quella de gl'Angioli. 

Iddio tifaluifoaue Maria,che nelletue caftiffime 
uifcere concepifti il gran figlinol d'Iddio . Dimmi, è 
* feliciffima di.tutte le donne,che fentifti in quell'hora 
nel fecreto delcuortuo? & con quanta dolcezza, & 
contentezzala beata anima tua per letitia fi commof 
fe, quando l'abbondante uena delle uine acque, & 
lacagione d'ognidolcezza, entrando nelfanto uen- 
tretuo, fiuefti della tua puriffima carne ? Lodo, glo- 
rifico, Verginegioriofa, & humilmente riuerifco le 
tue uerginali,& facrate uifcere.Piacciati conferuare, 
&accrefcere fempre nell'anima mia il dono della pu 
rità, & caftità. È 
Iddio ti falui Maria foaue,che hauendo dentro al ca- 

fto uentre tuo il Re della gloria, falifti alle mon- 

tagne della Giudca;& uifitafti , & feruifti 
lacara parentetua Elitabet : Vifitaò 
Marta, l'anima mia, & eoncedi- 
micheintuttiì siorni di 
mia uita cordialmente, 
&fedelmente io ti 
ferna,& ami. 
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“ Dpro tifalui,6 Maria foaue ; che col 
fanto fpofo tuo Giofeppe, eflendo tu de 
licata donzella, & grauida, andafti in Bet 
ELSE Iehem è pagare il cenfo; che uniuerfal 

52221. mente pagaua ciafchuno. Dammigratia 
che io patientemente fopportile miferie di quefto ef 
fillo:& ch'io fempreappetifca, X defideri la celefte 
Betlehem, doueéiluero pane di uita Chrifto GI E 
s vfalute noftra.: | 

Iddio tifalui,ò Maria foaue ) che ftracca dal cami- 
no, quando alla città di Berlehemarriuafti , non tro- 
uafti albergo alcuno. La onde eleggeftiuna pouera 
falla, quiuitipofafti, ® partorifti il gran Re della 
gloria. Reggi,ò Vergine, gouerna tutte le affettioni 
dell'anima mia; acciò'che uitiofamente niffuna cofa 
ami, & nifluna accetti difordinatamece;ma come pel 
legrino,& foreftiero in quefto mondo io appettifca, 
& defiderifemprel’eterne habitationi, in Dio folo 
pongaognifperanza;& ripofo mio . 

Iddio ti falui Mariafoaue,chefenza dolore ,6 de 
trimento della tua limpidiffima verginità partorifti 
la falute del mondo, &T'allegrezza del cielo. Tu uer- 
gine fei, & unitamente madre:Tu iluero Tempio di 
Salomone:Tu l'arca, % fantuario d'Iddio:T'ula porta 

Mai; ferrara 
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ferrata, che uidde Ezechiel: Tul'horto chiufo, & il 
figillato fonte delceleftefpofo. : Empi;ò Auuocata 
noftra, il cuore, 8Ctuttirfenfi miei'della gratia tuaise 
ciò che to rinouato:con’quefto! unuo foccorfo, nina 
d'una tal uita,che alfigliuoltuo : &atetella piaccia;? 
Iddio tifalui Maria foaue, che rinuolgefti Ges v 
frutto del cafto tuo uentre in poueri panni;X nel pre- 
fepio lo pofafti.O fe il mio fpirito fofle tanto occupa» 
to nell’amor tuo, & l'anima mia tanto inuaghita del-- 
la purità dellatua uita,che to diueniffi come un piccia 
lo, &tinato figliuolino ; & che in qual fiuoglia tribo 
lattone io meritafii eflere date aiutato, & co’tuoi be- 
neficirecreato. 

“Iddio ti falui Maria foaue, che col latte del uirginal 
petto tuo nodriftiil dolce fanciullo G 1 E s v;&nel= 
le bracciatue charamente tenendolo; & dolcemente 
baciandolo;' humilmente&riwerentemente l’adora- 
ti Concedimi,Regina del cielo,che dopò le fatiche, 
etrauagli di quefta vita, l'aiuto à me venga dal feno 
della tua pietà materna , &che io datericreato col 
latte della fpirituale confolatione ydifpregi ogn’altro 
piacere di cofetranfitorie. È 

Iddiotifalui Maria, che dopò i quaranta giorni 
prefentati‘G 1 E s'‘‘vtuofigliuolo neltempio; doue 
il fanto uecchio Simeonelo riccué nelle fua braccia, 





cantando quella dolce canzone ; la quale poi mefco-Iwc.% 


lò con amari pianti; dichiarandoti, & profetandoti ì 
trauagli, & le perfecutioni, le quali hauer doueua il 
fantiffimo figliuol tuo , dicendo ch'egli farebbe il col 
tello ,chetitrapaffarebbe il cuore. Pregoti , ò dolce 
Signora, che mi conceda gratia, che io imiti con pa- 
tienza cofilonga croce; acciò che con efla 0 riceua 
dit LI  humil 
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humifmente,% conftanteméte tuttii trauagli, che mi 
darà il Signore; &che contale ellempio io riconofca 
la gratia; cheineffidaluimi viene. Lon 
Iddio tifalui Maria foaue ; che auifata dall'Angiolo 
te ne fuggifti coltuo figliuolino in Egitto , per libe- 
rarlo da Herode, che(come infuriato Leone)con infi 
die cercaua di farlo morire. A mezzanotte ti partifti, 
eteneandafti dall'Angiolo inftrutta ; in Egitto: doue 
fette anni dimotafti; tra'popoli barbari, & infedeli, 
pouera pellegrina , & foraftiera. Dammigratia, 6 Ma- 
ria, cheiotiaccompagniin quefti pietofi uiaggi :1m{ 
tandotinella patienza; humiltà, & pouertà: utuendo 
in quefto mondo come confinato , & pellegrino. 
Iddio tifalui Maria foaue, che andando co'ltuo fan 
ciulloGi Es v,cheallhora eradi età didodicianni 
altempio:; fenza colpatua lo fmarrifti; X cercandolo 
con, gran diligenza; & doglia, lo ritrouafti con tuo 
gran giubilo, contentezza, che co Dottori difputa 
ua. Concedemi, pietofa Vergine,che quando per. col 
pa mia io perderò la gratia della diuotione, con gran 
diligenzalacerchi;  ritrouatala con miglior fiu-.. 
dio, &curalaconferui; per .effer fempre 
più preparato nellecofe, che concerts 
’ nono:;il feruitio.del mio crea; 
tore. Amen. 
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2GDpIO tifaluifoaue Maria, che si dili 
5 gentemente nutricafti , & alleuafti nel- 
la fua tenera età 1! Saluatore delmondo: 
&dopo nella fua gionentù , & virilità 
=== quando egli predicaua deuotamente lo. 
feguiRi. Dammi gratia, chedifpregiate tutte le cofe. 
mondane, tiami, &fegua fempre;& per la tua pre- 
fentia tuttauiaio fofpiri. 

‘Iddio tifalui Maria foaue, che fentifi grandiffima 
paffione per gl'immenfi dolori, € perfecutioni, c'heb. 
bel’amato tuo figliuolo :& penetrò fin'all'intimo del 
cuortuo eccefliuo dolore perlafuaignominiofa , &. 
erudeliffima morte. Concedici gratia, che l'ifteflo St- 
enoreio fempre lodi,& ringratii,per.tutto quello;che 
permeeglifece,& pati:& che peramor fuo io habbia 
copaffione di ciafchuno;che trauagliato,&afflittofia. 

rtddio-rifalui Maria foane slacuibeata anima fu tra- 
paflata dal coltello ; quando tutta piena di fagrime , 
orauial piede della fua croce; rimirando con pietofi 
occhileferite ; etilfanguedelfantiffimo tuo figlio 
lo;iche penme patina: Concédimi;ò fontana digra 
tie;iche'con efloteco ; a'piedi della croce 10 fedelme 
te perfenerizet che condetioto.cuore celebrila pai- 
fione dell’unigenito figlivol tuo , mio Redentore. 
| Lita Iddio 
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Iddio tifalui foave Maria, ch’efendotu medefir. 
mamente alla croce uicina, fentifti dalla propria boc=.. 
cadeltuo figliuolo quella dolorofa parola, ch’ei dif- 
te: O DONNA, Eccoquiiltuo figliuolo : racco-=. 
mandandoti nellafua alenza, pietofamente, all’a- 
mato fuo difcepolo Giouanni: prouedendo in tal 
modo te difigliuolo , & lui di madre. Vedeftian- 
chora; ch'egli haueuagran fete; né tifu conceflo il 
potergli porre pur'una gocciola di acqua: X per mag 
gior pena uedefti dargliaceto , & fiele. . Vedeftillo, 
dico, con intentiffimo dolore morire; & paffargli con. 
lalancia il fantiffimo coftato : laquale ferita, effo 
nonfenti, che morto era; ma ben fentilla il mater- 
no , afflitto , & pietofo cuor tuo ; ilquale quantun- 
que perle cofe delmondo, foffe come morto), era! 
nondimeno più che uiuo perlitormenti, paffioni; 
& dolori patiti dall’amato tuo. figliuolo... Per tutti 
quefti dolori adunquetiprego, ò Vergine fanta, che 
ti piaccia ferire ilcuor mio con la compaffione; & 
memoria di tutti ì dolori, che il mio Redentore per 
me pati: & farmi partecipe delfrutto ,& merito di 
effisacciò che percolpa, & difetto mio lo non ‘per-= 
da quelrimedio , ch'egli per gratia {ua miha rac- 
uiftato.? | i | 
Iddio ti falui Maria foaue, che tanto. felicemente, 
tallegrata fuftida G 1 Es v- tuofigliuolo nella  fua 
miracolofa, &defiderata Refurrettione : & parimen- 
te dopò lafua gloriofa Afcenfione al cielo al? Padre 
eterno, fufti da effo alvinta fopra tutti gli Angelici 
Chori, inunaregalfede:. comeben fi conueniua è 
re Regina & Signora dituttelecreature.. «Pregoti 0; 
celefte Imperatrice, &noftra puffima ana che ti 
‘degni 
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degnitener fedelcuftodia dituttinoi fedeli, inter" 
cedere pernoi dauanti al tribunale dell’amantifli» 
mofigliuoltuo: acciò che quando uerrà a giu- 
dicare ì uiui, &morti, noifiamo per li 
preghi,  interceffioni tue liberi dal- 
‘© lamorte eterna : & chiamati, 
| &poftialladeftrafua in 
“compagnia di quelli; 
cheuiuono, & 
regnano ne 
feco- 
li de'fecoli, & 
fempre mai 
Amen. 














= D pirotifalui,eccelfa madre di Chrifto, 
| &dopò Iddio:tra tutti ì Santi fantiffima 
Vergine Maria, che con uerginità di ma- 
dre, & co maternità di Vergine miracolo- 
az 281 famentegeneraft.G 1 E s v Chrifto Sal 
uator delmondo.Tufettempio gratifiimo di Iddio, 
Sacrario dello Spirito fanto . Tu camera gloriofa del 
la fantiffima Trinità. Pergratia del Signore tuo figli- 
uolo uiuono tuttigli habitatori del mondo.Iuiuifiri 
creano con effo teco, & conlamemoria deltuo fan- 
tonomefirallegrano Fanime de'morti.  Porgi,ò Au 
uocata noftra , gli ‘orecchi della tua pietà, alle pre- 
ghiere di quefto uil feruo ; & co’raggi dellatua fanti 
ta sbandifcila moltitudine delle tenebre de miei pec- 
cati;talmente che è beati,& puriocchituotio piaccia. 
Iddiotifalui, benigna madre di mifericordia. 
Iddio tifalulreparatrice della gratia, & del perdo- 
no,Chifia chenontami ? che nonti honori, &3 
tenon firaccomandi? Tu nelle cofe dubbie feila no 
ftrraluce, ne gliaffanni noftra confolatione, nell’an- 
guftie noftro conforto; nelle fatiche noftro ripofo, 
ne'pericoli, e tentationi fedel aiuto. Tu dopòl'uni- 
genito tuo figlmolo , feifalute certa, & fperanza no- 
ftra.O quanto felicifono quelli, cheti amano; & 
che perla lor fanta uita diuengono amici, deuoti, & 
ferul 
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fernittoi. Raccomando; è Maria, all'immenfa tua 
pietàl'anima, <il corpo mio. Reggimi, gouernami, 
cuftodifeimi; infegnami,;& defendemiintuttele ho 
re, &imométitu che feriluerorefugio della ata mia 
‘Iddio tifalui fala magnifica} &rifplendente.palagio 
dell’ererno Imperatore. Tu fei quella amabile-donna; 
pictofa, prudente, generofa, & leggiadia,che fola de 
gna fei d'eflere fopratuttele creature riuerita , & ho- 
norata. Tu fei quella Regina del cielo, che come l'Àu 
rorarifplendi; bellacomela Luna;:cletta come il So 
le; terribileà i demoni comel'armate fquadre. d'una 
bene ordinata battaglia. Concedimi, Vergine gratto 
fa, che nelle procelle del mare di quefta mifera uita to 
habbia fempreàte gliocchi meiuolti;à fine. che di- 
f{prezzatetuttelecofe uifibili mimuona alla confide- 
ratione de’'gradi& perpetuidiletti dell'eterno regno, 
‘Iddio ti falui;ò rilucente Rella, &:chiariffima}.lu- 
ce Matia; della ‘quale nacque il vero!Sole di giu- 
Ritia Chrifto Saluatore noftro... Tu feiuergine;fo- 
ralebelle bella j;anzi il uero effempio dell'honeftà 
&delle gratie, che con gli occhi tuo! benigni ris- 
guardi ì fedeli, & obedienti figliuoli della Chiefa 
Catholica in qual parte delmondofiano... , Ilnome 
fantotuorecreagliaffaticati, & fanchi. ILtuo fereno 
{plendoretallumina ciechi. Itfoauc odore delle uir 
tàtuorallegrabgiafti: Hbenedetto frutto deltuo ner 
ginaluentre fatia; & contentaì beati. Tu, ò Maria;do 
pò il Signore la prima fe, che meritile lode de glÀn 
gioli, &deglihuomini. Prega,o Vergine gloriota,per 
mej acciò che i0 da'preghituoraiutato meriti uede- 
re,&fruirelo Iddio detuttigliIddit, e Signore delli 
Signoriin Sion;che éla gloria eterna. 
Iddia 
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Iddio tifalui; ò madre di clemenza, & di confo= 
fatione: mediante la quale difcefe al mondo la be- 
neditionecelefte , &la. gratia» della. perpetua feli- 
cità. dite Maria prefe carne, &'‘del. tuo. uirginal 
ventre ufcì il fanciullo GI E sv, unico autore del 
lafalute:noftra : il più foaue!, più bello, & più nobi- 
le di tuttii figliuolrdegl'huomini. La tuareligiofa 
memoria, confola gli afflitti: Latua fanta contempla 
tionejtallegra i fantirLavua perfetta innocenza:inga 
gliardifce:,-&inanimifcealbene.i peccatori. Imper 
tra permeyò Maria'uergine; perfetta purità dicuore: 
&collocaminel numero diquelli;:che daltuo figliuo 
lo, &dateamatifono. {35019 sllonsila.p 
Iddiotifalui , 6 clementiffima Vergine, chiara più 
che il'Sole più lucida chele:ftelle ; più foane che il 
balfamo più bella chele rofe; & più: bianca sche-il 
giglio ) ‘Fontanà . del: Paradifo';: Pozzo diacqua ui 
ua; Tronodelwero Salomone:';.Vafo pùriffimo; -& 
d’ognibruttezza ;& amaritudine uoto;, & di; bontà} 
&confolatione pieno .-Il Signore;ti creò uergine Il 
Signoretieleffe per humilferua.IlSignoreti amo: co 
me digniffimafpofa. Tufeidell'iumanageneratio- 
ne:gloria, bellezza fingolare , & ornamento dell'uni- 
uerfo. Nonlenare dame:peccatore:gli occhidel- 
la tua mifericordiag anzi d’'immondo; ch’io-/fono, 
piacciatiimpetrarmi:gratia: ch'io diuenghi mondo ; 
di peccatore, giufto; di\pigro, diligente; &dttiepido, 
&arido, feruente % deuoto. i 9 
Iddio ti falui ficura fpeme di quelli, che dife ftefli 
non fi fidono ;poffente protetione & aluto-dr tutti 
gliabbandonati; Madre.di:charità ;alla quale non ne 
gaGies v.Chritopergloriafua;;etuo hsmpe 
cofa 
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ccofadi quello , che gli domandi:& cio chetuùuoi, 
egliadempie. Tu, Maria, tieni [e chiaui del teforo 
“ celeMale.più honorata feiche i Cherubini; più fu- 
- .blime che i Serafini. Tuhonore&gloriadelgene-. 
‘tehumano. Qognieti, ogni gente tibenedice;e tut- 
tele creature lodano iltuo fanto nome. Sei efaltata 
fopra ì chioti degli Angioli;&\fimile alla Pri- 
mauera tiaccompagnano Ì fiori & le rofe, 
&lefrefcheuerzure delle ualli:Sanami, 
cid beataVergine; &ofarò fano»; & 
magnificherò , &benedirò 
tene’fecolidefecolt;: > 
&fempremai, |> | 
inAmeni3 5: 
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(ORATIONE QVINTA 
#00) DD Lo ti faluiallegrezza del cielo , X 
O) ;sconfolatiohe=dellaterra Maria: Tu det 

Va quella feréniffima!madre:di luce , che 
grattòfamiente illumintie anime di quel 
li chesttamano::5 Tu fei quella dolce 
madre di pietà, che felicemente conduci } fedeli fer 
ultuoi alle ricche , & gioconde ftanze del cielo. 
Tu pura come colomba, lieuemente caminifopra ì 
riut dell’acque ; le cuituefti fono di pregio , & foa- 
uità ineftimabgle «Ate alzo, Signora di gratia , la 
faccia mia.#@A te gli occhi uolgo del mio cuore. 
In te fola fi confida l'anima: mia . Degnati, Regi- 
na delcielo , hatier pietà dime ; perche dopò l'unige 
nito tuo figliuolo , da te depende tutta la falu- 
te mia. 

Iddio ti falutintegriffima Vergine, illefa, & libera 
da ognipeccato, madre di Chrifto Maria . 

Iddio tifalui, 0 ficuro porto, X certo refugio di 
coloro, chetinuocano . Tu feifortiffima rocca ; 
dentro alle mura della quale ficuri ftanno tutti quel- 
li, che à tericorrono.  Tufeiquellafedele, & ua- 
Torofa prottetrice , che uittoriofamente difendi quel 
liche tilodano : Turitplendentenube, che pruden 
temente temperi l’ardore de noftri difordinati appe 
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citi: Tu dilettevole ruggiada, » che fmorzi il fuoco 
delle noftre concupifcenze : Tu fei la chiaue fmalta- 
tadi pretiofe perle, che aprile porte del Paradifo:Tu 
feitrale fpine un fiore, X rofa in ualle, che di qualun 
quetimira, rallegri gliocchi Tutta humile, tuttadi 
lettenole, tutta rifplendenté, etutta benigna. Soc 
cotrimi, Auuocatamia dolcilima:& dopò le tem 
peftofe onde.di quefto mare delfecolo:, conducimi 
faluo alpotto:della eterna beatitudine. 

“Tddio tifalui lode de'Profeti, honore de gli Apo= 
ftoli, fortezza de Martiri; de Confeffori, & delle Vier 
gini: Fu fei pilma-della giuftitia: Tu fiore! di pudi= 
citia:Tuameno: giardino de'neri diletti del cielo ; 
Tuarcadelteftamento , doue fiferra, & cuftodifce la 
nanna: Tu terra. benedetta che produce. l'albero 
del frutto dellauita:Tula pietra di done fcaturifco+ 
nofontidiacqueviue .:Purifica, Verginé gratiofa, 
ilcuormio d'ogni bruttezza di peccato, Leua da-me 
tuttoquello, che a gliocchi.V erginalfigdio1d Ifpiace . 
Libera lanima mia dagliaffettiterrent;; innalzala al 
amore de’celefti beni, è. gloria, {honore delfiglimol 
moGizsvi Chrifto .KditefteTao 0 inno 5101080 

< Iddio ti fa/ui pretiofa margarita, & gemma fingo» 

lare dell'humana:generatione. Tu fertutta bella, Ver 
gine:factaras & inte nonie difetto: alcuno. ;Tudfet 

mafo d'elettione ,armario ricco ditutte le gratie . 

Tu.in fede eccediì Patriarchi; in fcientia i Profett, 
inzelo gli Apotoli, in patienza) Martiri, in tempe- 

‘ranzaì Conféflori; inhumiltà; &' innocenza le Wer- 
(gini, Tuiornata di pretiofiflime gioie, innalzi con 
cammitationei Cortegiani del cielo: TuferquelSo 
-le;che non celilla mai;di cielo alla terra illume.porgi; 
soho Mm 2 & dal 
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& dalimondofetenebre difcacci: Aiutami }iò ferma: 
mia fperanza, foccorri nelleneceflità memifero pece! 
catore :& piacciati dinoidifpregiarini; ma‘porgers. 
mifempre foccorfo. i iglotsrilol 
Iddio tifaluifacrata!Vergine,: e trà!te ‘benedette» 
donne fegnalatamente dotata: difingolati benedire} 
tiont. Tu feidilettofa valle inuaghita'; & abbelli» 
ta d'eternifiori. Tufeifrefchilimarofa,che di fem», 
da fuori odore d'ineftimabile foauità: Tu rifplen= 
dente ftella di Giacob, che illumini il cieto , & la 
terra: Tu uergafiorita dileffe , chéil. mondo: ale 
legri: Marauiglionfi tutti gli Angioli della tua gran: 
bellezza, e tuttigiubilano nelrtmirarti. Riguara 
da; o Vergine, allemie lagrime, gemiti; {tofpi* 
ri. Vifita, &conforta quelto tuo difutil'feruo 5 '& 
acquifta per lui il perdono de'peccati fuoi vidol 
Iddio ti faluiornamento delcielo ;& refuzio: del» 
fa terra. | 03 1 
‘Iddio ti falu? mille volte ; beata madre del Rees 
terno. Tu fei quella Signora , che dopò l'unige= 
mito tuo figlivolo, tieni d'ogni cofa l'impero. Ate 
ognietà, ognigente s'inchina. A piedi tuoi fi hu- 
miliatuttol'univerfo : . Imperò che'appreffo alla 
fomma;&'inneffabile Trinità, cofa più di te ‘beltà 
non pofliede il patazzo celefte . Net fentir folamen» 
teil nome to, tremano ì demoni, < All'apparir del 
avo fplendore, fuggono le tenebre. Altuo benepla 
cito;,s'apronole porte delcielo. Tu dopò Gii E- 
sv Chrifto , fel la wera fperanza. de’Chriftiani». 
O Reginadimifericordia , dolcezza; & vita noftra. 
lo.figlinolo.d'A damo , & d'Eua; pellegrinando» con 
finato‘in:quefta ‘valle dilagrime:àte RETE 
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doticheti piaccia aiutarmine’mici trauagli ; X de- 
fendermine'pericoli. Inanimifcimi, 6 Vergi- 
ne pietofa , nella pufillanimità mia: acciò 
che dopò quefto mio efilio, per mez- 
zo tuo, io uenga à fruireil be- 
nedetto frutto del uentre | 
eauoGiresvilqua- | A.C 
le ne fecoli de | 
-  fecoliut= 
ue,y& 
regna, Amen 




































ORATIONE:SESTA. 


Dpio ti faful'purifimo tempio dello 
Spirito fanto, &armario facrato del uer- 
bo diuino. DIRE 

Iddlo ti falui madre fanta , che parto- 
riti gaudio degli huomini Chrifto. 
| Nella fua pueritia l'inuolgefti in poueri panni; nel- 
I le bracciatue lo portafti; neltuo >grembo lo racco- 
gliefti, & rifcaldafti; colpettotuo l'allattafti , lo no- 
dritt; X con baci ,.& abbraeciamenti l’accarezza- 
pa fti. Pregotissò Regina, periltuò puro , & cafto 
| cuore, & perladiligenza, & follicitudine, con la 
quale feruifti, Xalleuafti il fanciullino G I E s Vv, 
che tu difenda dinanzi àlutla caufa mia: & che 
fcancelllì peccati miei : impetrandomi , 6 dolcif- 
fima Maria, perdono ditutti. Fauorifcimi, pieto- 
fa gouernatrice mia; mentre ch'io nauigo in quefto 
pericolofo, &tempeftoto mare: & particolarmente 
poinell’ultimahora della uita mia ; acciò che guir 
dandomi, & illuminandomitu, io arriui profperame 
tealporto della celefte Gierufalem : doue perpetua- 
mente i0 ti lodi ne'fecoli de fecoli. 

I Iddio tifaluiferen fiima madre del Saluator del 
I mondo Maria. Tufeiquella cafta Tortorella , la 

b) cui dolce uoce rifonò nell’orecchie dell’altiffimo . 


Tu 
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Tu fei quella pura coloba;il cui gemito fu fommamen 
te grato allo Spitito fanto.O gratiofa Vergine, ill umi- 
nalé tenebre interiori dell'anima mia, col raggio della 
tualuce;a finechetolta vial'ofcùrità de'peccati mich 
10 pofa contemplare la grandezza della:beltà tua. 

Iddio tifalui piiffima Vergine Maria ; Iddio tifalui, 
ò portaorientalé , fempre chiufa ; per laquale è nol 
quì giù difcefe il più'bello ditutti ì figliuoli de gli 
huomini. Volgi, deh 'uolgi, ò pudiciflima Vergine, 

a me quegli occhi pietofi deltuo uerginale afpetto* 
< difcaccialetenebre della'cecità mia , con la chia- 
rezza della tua uendità! Sépara l’anima mia da tutte le 
cofe, che fono fotto'it'erelo : & folleuala alla contem- 

fatione della tua grandezza: accioche ella gufti ì 
do Ici liquori della perpetua felicità. 

Iddio ti falui amatrice della follitudine,X conferua 
trice dell'interna quiete. ), 

Iddio ti falui, © Vergine ; chie di marauigliofa hone 
tà, & d'immenfa fapienza dotata fufti.O Vergine elet 
ta, Vergine più bella di tuttele figliuole di Gierufale. 
Raccogli glifparfi penfieri deltuo feruo:& fa che in 
te fi ripofi lo fuariato , & diftratto fpirito mio. Tu fel 
tabernacolo della divinità. Tu circondato, & ben fer 
rato giardino , doue nacque il vago, foaue ,& unico 
foreGiEsv Chrifto Saluatore delle anime noftre. 

Iddio ti falui uiola d'humiltà, rofa di charità, X gi- 

lio di caftità. | 

Iddio ti falui generofamadre dell'alto Creatore. O 
Vergine foaue, uengaa me l'odore de gli aromati 
cituoi profumi: ilmio fpirito , intela notte pen- 
fi, &lcuifcere mieinte Il giorno gioifchino . A 
te ponga, foauemente affertione Il cuor mio. 

Tein- 
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Te intenfamente ami l'anima ; & lietà nelle fodi 
tue s'impieghi, & occupi, Tu fei fiorito tala 

mo del celeftefpofo.  Tudilettenole pa. 
radifo de gli Angioli, camera de'di-.._.. 
vinifacramenti.  Tufigliuola, 
madre, &fpofa di Iddio. 
Tu femprefiila mia 
{peme,turefu- 
gio; con- 
folto, i.) 
& confolatione del= 
lauita mia, 
Amen. 





PI os ttt ina n res va 
ee ini cara 
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ORATIONE SETTIMA? 


“= VER GINE Beata, & gloriofa; come 
| potra comparire l'oratione mia innanzi 
Slil ate, felagratia, che io meritai hauere 
2. mediante la paflione delmio Redento- 
re; ho perduta per colpa della malitia 
mia? non dimeno, quantunqueto fia fcelerato pec- 
catore; uedendo, chela domanda mia é giufta,ardi+ 
rò pregarti, che miafcolti .O Regina. mifericordio- 
fa;io tifupplico che per me preghi iltuo facratiflima 
Figliuolo , che p er fua infinita bontà , & mifericordia 
fi degni perdonarmi. Etfe ciò negato miutene per 
lidemeriti miei, fiami almeno conceduto,acciòoche 
10 per difetto mio non perifca colui, ch'egli creò ‘2 
fua imagine ; & fimilitudine . Tu feiluce nelle tene— 
bre: Tufpecchio de santi. Tu fperanza de’ peccato- 
ri; ognigentetibenedifce;ciatchuno afflitto ti chia 
ma:Tuttii buoniti contemplano, Tutte le creature 
inte s'allegrano;gli Angioliin cielo cò la tua preseza, 
l'anime del purgatorio cò la tua cofolatione,gli huo= 
miniinterra,cola tua fperaza:Tuttit'inuocano,etuà 
tutti rifpondi,& pertutti preghi. Orche fardeggio 
io indegno peccatore per ottenerla gratiatua?Ipec- 
cati miei mi conturbono;i mieiîdemeriti mi affligo- 
no;&lamalitiamiami fa divenir muto. Pregoti ver- 
Nn gine 
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gine pretlofa,per l'immenfo dolore,che fentifti, quan 
do uedetriltuo diletto Figliuolo auuiarfi caminan= 
do conla Croce addoffo , fino alluogo della morte, 
cheti piaccia mortificare tutte le paffioni, etentatio 
mie: acciò che per malignità mia non fi perda colui, 
ch'egli recuperò col fuo pretiofiffimo fangue.Etle pie 
tofe lagrime, chefpargefti,feguitando tu fin’alla'Cro 
ce, fiano femprenelcuore, & nella mente mia:accio 
che penfando io in effe, ne uerfino tante gliocchi mi 
ei,che baftino à lauar le macchie de'miei peccati.Qual 
peccatore hauerà: mai tanto ardire di comparire feri- 
zateavantia quell'eterno giudice; ilquale, anchor 
chefia humile;& mifericordiofo,é nelcaftigo giuito? 
Che farà di me,ò beata Vergine,fe cio'ch'io ho fmar= . 
rito per ilmio peccato,noloritrouo pertuaintercef 
fione?Gran cofa certo tichieggio;hauendo io fi gran- 
demente errato:ma picciola poiincomparatione del 
la tua botà,& uirtù: Quello che dimadar ti.poffo é nié 
te;rifpetto à quello chetu darmipuoi. O Regina de 
gli Angioli, emendalauita mia, &ordinatutteleope 
re mie, in modotale, ch'io menti(fe ben peffimo to 
no)efferdateafcoltato , con pietà. Dimoltra;ò Ma- 
ria , latua mifericordianelrimedio mio: accioche ti 
lodino]i buoni, &intefperino} cattiui.I dolori che 
fentifti quando pati l’amantiffiimo tuo figliuolo,Redé 
toremia Grssv Chrifto , mifiano fempre dinanzi à 
gli occhi:&latua penafia il cibo del mio cuore.Ittoc 
corfotuo nonm'abbandoni;la pietà tua non mi man 
chi:Dime nonfi dunentichi la tua memoria.Se tu; à 
gloriofa Maria,cafcarmiltalci;chi fia che mi foftetieSe 
tun obiluione mi poni; chifia che di me fi ricordi 
Se tu ftella del mare, & guida de gli erranti,jnon mil 
lumi- 
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fumini, ché fia di me mifero ? Non mi lafciar tentar 
dall'inimico :& fe'tentato farò; fa ch'io non cafchi:& 
feperforte cafco , aiutami, acciò cheio mifolleur . 
Chitinuocò giamai 0 grat lofa Signora, che:tu non 
l'efaudiffi2Etchi gratia tichiéfe, che non lhaueffe è - 


Et qualmaitiferuì,che con grande liberalità rimeri 
tato non fuffe? Fa'ti prego ; è gloriota Vergine,chetil 
cuor mio in fe fenta quell'intenfo dolore , che tù nel 
tuò fentifti; quando leuato di Croce il pretiofiffimò 
Figliuoltuo , nellerue braccia lo riceuilti : rifguarda 
do quella imagine fua fantiflima da gli Angioli adora 
ta,& da'trifti offefa, e temuta ;.& uedendo lo ftrano 
modo di crudeltà con la quale l'innocenza del giu- 
fto fodisfece alla difobedienza-del peccatore. Parmi 
(ò mia Regina) uederti nell'atto, che all'hora ftaul 
conle braccia aperte , con gli occhi languidi,& lagri 
mofi; colcapo inchinato ; col uifo pallido , & fmor-- 
to; fentendo maggior tormento nel cuor tuo, che nif 
funo nel corpo fuo giamai fentiffe. Nelle orecchie 
mie rifuonin fempre quelle dolorofe parole, le quali 
m'imagino , che dirtu doueuià coloro,cheti mira-- 
uano,0 Vor TvTTI, CHE Passate PER 
LA VI A,attendete , & confiderate, fe dolore è al 
mondo, che pareggi quefto mio, Accio che, media 
te quelle, io meriti co da ce efaudito . Trapaffa , Ò 
Vergine gratiofa,con quel coltello del dolore l’anima 
mia; ilquale pafsò la tua, all'hora che nel Sepochro 
riponefti il flagellatto corpo , in più parti difgunto, X 
morto deltuo santiflimo Figliuolo* accioche miri- 
cordi che terra fono, -8&che a ella terra reftituir deb- 
bo cio che da lei ho ricenuto: acciò che non m'n- 


gannila uana, € tranfitoria gloria del prefente Lecgio; 
oi i Hab- 
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Habbia io fempre in compagnia miala contemplatio> 
ne della folitudine tua; & in quella notte maffime,nel 
la quale inte no uinena ,fenoil dolore; beuendo l'ac 
qua delle tue lagrime, % mangiando il pane delle tue 
angofciofemeditationi, acciò che piangendo le angu 
ftie» che patiltiin terra, io meriti diueder la gloria; 
che acquiltafti in cielo , ne'fecoli de'fecoli;Amen. 


| Utto l'Officio del Santi[simo Rofarto,fî 
i dica come quello della Natiuttà,mutan 
do el nome di Natinità,in Feiuità 
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